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CLOTILDE DI VALLERY 

\ 


ATTO PRIMO. 

JI Teatro rappresenta una stanza dipinta a padN 
elione. Kel fondo una porta che nutte in una 
contrada reoìuta. Da sinistra una porla con 
vetriata che scopre un Iato di palazzo in foiulo 
ad un giardino. Sedie eleganti, gran tavola 
con tappeto verde, libri, giornali, calamaio, 
carta ecc. 


SCENA PRIMA. 

SJatlama d'Jrmel^ e Lespinois. 

Les. {entrando'^ Che lusso, che lusso in questa 
abitazione! .. e nel giardino!... e sino in questo 
padiglione! Sembrava da lungi una rovina in 
mezzo agli alberi, ed è, come vedete, una 
sala di lettura squisilameiile addobbala. 

MI ad. E qual diletto non piglia Clotilde a yu- 
glieggiare ogni cosai 

Les. È la futura abitazione di lei quando* sarà 
sposa a Giuliano, e volete che non se no 
rallegri? 

Atad. Oh certamente, ma in una giovine ricca, 
allevala com'è alle abitudini della magnilicenza, 
davvero queri'eitinsiasmu è pur ridicolo. 

Les. Però ne parlale con passìonceila e dìspello, 

AJad. Del malrioìoniu di Giuliano io parlo sen?ta 


Digitìzed by Google 



8 CLOTILDE DI VALLERY 

rancore, oè disprlto. Il dispello anche in a* 
mure, anche nella gelosia mi sembra ridicolo. 
Chi prende le cose* a pello si fa inrelice. Ne 
parlo con un po’ di calore perchè... perchè 
quando una donna ha bramato e oltenuto gli 
omaggi di un uomo di merito, amabile e ricco, 
non li perde senza che la sua vanità non se 
ne risenta. ' 
l,es. La vanità spl^? 

Sola. E che altro poi? — Eitnasi vedova 
con mediocre fortuna sì, ma sono nipote d'uno 
dei pih influenti ministri, e posso ancora risalire 
' allo stàio brillante, da cui sono deca tuia. Spesso 
mi diceva lo zio, che uno dt*i più eminenti 
posti delio Stalo sarebbe la mia seconda dote, 
purché l’uomo che mi eleggessi in isposo fosse 
degno di lai favore, e Giuliano era l'uomo 
adatto: Giuliano noli mi sembra essere da 
meno di chi che sia. 

' ite.9. Certo che Giuliano è un uomo dì merito, .se. 
gU Tate un merito deU’elà matura... non è piu 

‘ giòvìneilo: deli’esperienza giià 

della vita màrìlale; della dote della sua prima 
' moglie, che fu obbligalo à restituire, perchè 
'' essa mori senza prole; della smania innata di 
vilipendere lutto quello che ha qualche pregio; 
e deH’merna lite ch’ei muove alla società per 
vendicarsi del proprio nulla.*. 
jlTacf,. Voi sapete meglio di verun altro che il 
" ' merito non ha sempre probabilità dì riuscita, 
come la buona riuscita non è sempre pi;ova 
' dèi merito. 

^«s. Accordo: avete parimente dello ch’è amabile, 
e su questo non disputo; siete due dònpe così 
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ATTO PRIMO 9 

gentili, di sentimento cosi squisito, voi c ma- 
damigella ili Vallery, che avrei gran torlo a 
non essere della Vostra opinione: ma avete 
soggiunto ch’egli è anche ricco... e... 

Mad. Ebbene? 

Le$. Questo lo nego solennemente. 

Mad. £ perchè? Giuliano è Aglio dì late che 
aveva un grado alTarmata. 

Les. E viveva assai parcamente colla pensione di 
sei mila franrhi all'anno; e con sìmile entrala 
non sì Irasroelle una foiiuua a’suoì Agli. 

Mad. Considerale che lo .sfoggio che fa Giuliano 
è quello di un uomo veramente opulento. Non 
è l’iifTare di un giorno; da parecchi anni è ri- 
cevuto nelle più disUnIe adunanze, senza avervi 
mai fatto sospettare un’ombra di risirellezza. 

Les. Avete ragione; ma se .sapeste quanto può 
fare col solo suo credito un uomo che ha un 
nome onorevole, o che ha un bel posto! 

Mad. Voi in falli ne potete parlare con cogni- 
zione di causa, (^con ironìa) ’ 

Les. Si, si, pungetemi pure, li mio torlo è d’es* 
sermi lasciato soverchiare. Amico del tutore 
di madamigella dì Vallery, lo lo aveva intera- 
mente fallo aderire a’ miei interessi, allora 
quando gli venne introdotto in casa codesto 
Giuliano, il quale a voi fu infedele, e a me 
rapì Clotilde... e la sua dotel Pure... la cosa 
non è falla ancora. 

Mad Domani si sottoscrive il contralto in casa 
del vecchio tutore di Clotilde. Il signor Giu- 
liano dice di possedere quattrocento mila fran- 
chi di facoltà, e lutto è Anito. 

Les. Ma siccome ti tutore non acconsentirà al 
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^0 CLOTILDE DI VALLEUV 

uialrinioniu se non se a coH<ii/.ti>ne che il si* 
{^nitr Giuliano, faccia consUre lt‘^aluienle tale 
IMissesso, non perdo la speranza... 

Mad. Di sposare Clolilde, o di essere procu- 
ratore generale... 

/>t.v. Forse l’uno e l'altro. 

SCEiNA 11. 

Ciuseppe^ Clotilde, Bissy e detti. 

Gius. Erro, madamigella, il padiglione di cui vi 
1)0 parlato. Vedete se ò a genio vostro: ò 
interamente isolato nella parte più remota del 
giardino, e riesce per quella porla sulla beila 
contrada nuova, dove non sono per anco che 
due muraglie da un capo all’altro che la tìau- 
cheggiano. 

Bis. Eh quivi fabbricheranno; il secolo cammina, 
e non si può più trattenere il corso deH’indu* 
stria. Il banchiere Poster ha già costrutto in 
capo alla via una bellissima abitazione. 

Ciò. Giuseppe, questa è l’ora che il vostro pa- 
drone è sempre in casa; un tale indugio m'iii- 
quicla. 

Gius, {piano e imbarazzatogli , veramente, ma- 
damigella, anche a me fa meraviglia; tanto più 
che ho molle lettere qui ch'egli aspettava con 
impazienza, {forte) Ma non abbiamo ancora 
veduti gli apparlamenli del primo piano. 

fes. Come! non è ancora qui tulio? Non basta 
questo magnilico pian terreno? Qut'sio è ele- 
gantissimo, non è vero, raarchc:>e? {le donne 
parlano piano fra di loro) 
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Pix. ì>a capo! Lfspitiois, siole poco genlRe. Vi 
dico e vi ripelo, die non voglio saperne di 
liluli. Suno e voglio essere nomo alla buona, 
e fo quanlo posso per riescirvi; ma Ito biso{>nu 
die i;ii amici miei v’inlervengano. 

Lrx. Perdonale, caro Bissy, ma nondimeno pa- 
role ambizioso dd voslro blasone, il quale è 
a gran cura dipinto sui vostri equipaggi. 

Pis. Puerililà del mio carrozziere, il quale pre- 
sume, che per andare sul bastione degli ita- 
liani, o al teatro dell Opera o a Longscian, la 

' guardia municipale, per tale emblema, si metta 
in riguardo, e vi sì giunga più preslo, ' 

a parlare con Lespinois piano, Giuseppe ' 
osserva con ansietà) 

JUad. Siete pazza Clotilde? Questo indugio non 
può derivare che da affari ìmporlauli. 

Ciò. Anelo dì vederlo. Ma già è vero, sono pazza. 
Giuliano non può rompere un nodo da lui 
.stesso prescelto. Non è vero? Egli mi ama e 
non ama che me, n'è vero? 

Mad. Ma sì, ma sì; voi side adesso l'unico 
pensiero di Giuliano; non tremale; e se un 
tempo per avventura egh ha prediletto . 

Ciò. Un tempo voi dite? 

~A/ad. Tulio è finito, dimenticalo. 

( lo. Fifiilo, dimenticalo? 

Uad. Siete voi gelosa del passato? 

Ciò. Ah! d’ogni istante delia sua vita. Dimenìi- 
calo? finito? Dunque il suo amore fiiiisce e 
dinieiilica? 

JUad. Via, via, paz/crdia; cessale. — Non basta 
ch’io stessa v’assicuri?... io... 

L'io. Yoi.^ 
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12 CLOTILDE Di VALLEUY* 

Oiu.f» All! ecco fìnalmniltì il signor Ginliano! < 
Cfo. {fla iè) Oh cielo! fa chi» io non sia itigan • 
nata! 


SCENA III. 

Giuliano dal fondo, e detti. 

Giù. Amici, adiUo. ^ Signora, mi perdonalo, 
non è vero? Clotilde, Clotilde mia, siete in tol- 
lera?. 

rio. Può darsi. 

Giu. Tanto meglio; chè io pure era in rollerà 
meco stesso di dover aggiustare certe noiose 

' faccende, quando avrei potuto invece starvi 
vicino’. 

Les. Oh è ben naturale; alla vigilia d'un con> 
tratto, quando si devono riunire tutti i fondi 
è dìifìcile... 

Giu. Si , davvero, didlcilissimo. (^mostrando il 
padiglione) Clotilde, ne siete contenta? 

Ciò. Sì, ma lo sarò assai più quando amhidue 
_vi staremo insieme. 

ni ad. Sapete che noi tulli passiamo la sera dal 
tutore di Clotilde. Partiamo si o no? La sera 
è imminente, e minaccia un temporale. 

Giu. Ancora un momento. Aspettava certe lettere 
alle quali dovrò tosto rispondere. 

Gius. Eccole qui. 

Giu. Porgi. — Abbiate la bontà di scusarmi; in 
un attimo vi raggiungo. 

tlo. Come! voi ntfn venite con noi? Oh mi rin- 
cresce Giuliano! 

Giu. Clotilde, non mi lasciale così irata stasera, 
e perdonatemi, ve ne prego. 
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eie. lo vi accorderò il perduno quando sarete 
venuto sia'icra a meritarlo. 

lUad Orsù dtinque partiamo. 

Ciò Slèsera veli? 

Chf. Si, stasera, (tulli partono, restano Giu- 
liano e Vediamo queste lettere. Sa- 

ranno migliori delie mie pràtiche. Venti amici 
che protestarono amore e .svisceratezzà per 
Pie... nulla ho oltenùto; nulla! — Quattrocento 
mila franchi!... Eppure mi abbisognano, (apre 
una lettera) Di .Wircour... (legge) Un rifiuto! 
M4 augura la migliore fortuna. Sciagurato! 
Egli rideva al certo scrivendomi. — Di Forval. 
Oh costui ha meco tanti obblighi... (Ugge) 
Infame! il suo onore non gli consente di ado- 
perarsi per ciò ch’egli chiama una mia specu- 
lazione. Falsatore sfrontato! Salvo per me 
dalla prigione, egli parla di onore! — Di 
Lione. Nulla... Anche nulla... Maledizione! io 
sono perduto! 

6 Signore, non volete più confidarvi con me? 
Dopo che abbiamo lasciato il nostro umile 
appartamento al quarto piano, fate tutto di 
vostra lesta. E a che vi site ridotto? 

Ciu. A conoscere il mondo, a sprezzarlo. — 
Hai lu veduto Gjorgio Bazar? 

Cius- SI si^Rofe. Siccome deve recarsi, per quanto 
ini ha dettò, a,d Ultimare un negozio col ricco, 
banchiere sigiiof l^oster, che ha quella beila 
abtiazibrie in fòiido alla nostra contrada, ha. 
l'ispostò che verrebbe <{ui egli in persona. 

Giu- (arcandosi) Qui egli in p'M'sona! Noli voglio 
che sia veduto ili ca.sa mia, non voglio rhe .sji 
|>.òssta Dèdimei\.o sospcllare che io lo cubpsca... 
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14 'CLOTII.DK DI VALI.ERY 

Gius. Lhj frevislo, ed egli cnirerà per quella 
porla inosservalo. 

Giu. Viene in buon punto: ci può salvarmi. Oh 
via, tulio non è (lisperato. — Clotilde! Che 
colpa ! Che vituperio!... Se non mi spronasse 
Tamore, il delirio... 

Gius. Signor padrone!... 

Giu. Gtuseppe, ella dev’cs.ser mia; la voglio.,* 
la inganno per ollcncrla... vcdi .se io Tanto — 
Giorgio Bazar... lo farà... Sì, deve farlo. 

Gius. Sigiior Giuliano, la vostra ragione .si smar- 
risce. Col vostro merito, perchè non procu- 
rarvi finora un libero stalo in cambio' di correr 
dietro alla fama? 

Giu. Uno stalo}.. . Quale stalo? 

Gius. Perchè non farvi avvocato, nolajo, agente 
di cambio?... 

Giu. Mio buon Cittseppe, in non conosci il 
mondo. Won sei né avvocato, uè medico, nc 
magistrato, .se molli anni non logorasti nello 
studio. Ti è proibito il commercio, se non hai 
capitali: Tìnduslria egualmente. Sarai sempre 
nulla .se non bai nulla. A dìciollo anni, Giu- 
seppe, Io sai, io era orfano e povero. A Irenla 
croicva di avere assicurala la mia fortuna con 
IMI vantaggioso matrimonio. Rimasto vedovo, 
senza figli, tornai povero ancora; e per sei 
anni dappoi fui costrello di vivere alla gior- 
nata in questa società piena d’ingiustizie. Ho 
trailo la mia sussistenza, ora estendendo scrii- 
Iure per un ignorarne avvocalo, ora con un 
bilancio fatto ad un negoziante che nqn co- 
nosceva le prime regole dclTarilmclica; quando 
con un Vaudeville cootposto per un cervellino 
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tlie ci comi)ra la ripulazìntic; ijiiahiln con un 
discorso venduto ad un deputato; oggi con la 
prefazione ad un libro, domani con un pro- 
' spetto per l'industria. Di questa maniera si 
creano a Parigi cento esistenze logorando la 
propria. Stanco di questo stato, procurai di 
cambiarlo. La colpa non è miai ma del mondo. 
E poi fo peggio io di coloro che comprano 
gli alirnì sludj e le cariche per oMenere una 
dote? No certamente; eppure questi tali sono 
ben veduti, stimati, lodati, porlati alle stelle... 
Ebbene, voglio essere anrh’io di questo nu- 
mero, e Io sarò, (si bussa alla porta di mezzo') 
É proprio Bazar. Lasciami, e tornerai quando 
sarà partito. 

Gius, (parte) 

Giu. {va ad aprire dicendo prima) Se anche 
questo espediente non mi riesce... io non ho' 
più ad esitare sul parlilo da prendere. Ati» 
diamo. La mia vita o la morte, è nelle mani 
di questo usurajo. 

SCENA IV. 

Giorgio Bazar e detto. 

do. Eccomi ai vostri comandi, signor Giuliano, 
vi sono buon servitore. 

i2iu. {da sè) In quale stalo mi sono ridotlo! .. 
Clic da costui dipenda il mio desiinu! 

Gìo- In che cosa posso servirvi, mi» caro si- 
gnore? Sapete quarilo amo prestarmi per le 
oneste persone. 

Giu. Perciò appunto vi pregai di accordarmi 
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questo colloquio. — lo più di una cirroslaiiza 
mi suno {giovato deil’opcra vostra. 

(ìio. E iiuo ebbi a peiUirmene. Tulli gli elTetti 
Sullo siali pagali alla loro scadenza^ capitale 
e. luleressi- 

Ciu. I bbenf, ora è un’altra prestanza che mi 
bisogna. Ma non sì traila di una bagattella 
come in passato^ cioè di qualche oiiglìéjo di 
scudi .solamente... Mi abbisogna una somma 
in grande... Avete fìducia in me? Mi credelé 
uomo d’onore? 

Gio. Ho grande fiducia nella morale di tulli, 
e liella vostra priiicipalmenle, mio raro si- 
gnore; ma in generale, e xlieiro mia massima 
die mi sono invariabilmente prefìssa , ogni 
volta che si tratta di affari che sono, come 
voi liìle, in grande, preferisco la sicurtà in 
*beni mobili o in fondi... 

(7/u. Il prestilo non sarà lungo. Eulro uti mese 
al più lardi, i vostri capitali con interesse 
considerevole vi saranno reslituìU. 

do. Ma però si fa molla strada in un mese, c 
i confini si passano presto. 

Giu. Signorcl 

Gio. Non dico questo per vói, mìa caro signore, 
per voi die io r>-pulo li piu. esalto debitore 
ili Parigi. Ma questa è una massima che di 
fi'iquente ricordo a me stesso per non U- 
sciarmi affascinare dagli alleili del cuore. 

Giu. Non .side disposto, a quel che vedo, di trat- 
tare con me- 

Gio. Io non ho dello questo, signore; ma... non 
avendo ancora la meuoma idea dctl’afTaic, iic 
dilla souiuj.u in proposito.-. 
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Ghi. (.da sè) Palesare a coslui i Qiieì Uisegui?... 

Che uinilia/ione!... 

Gio. Vediamo, (avt'/r/naru/oi/) Kbbcne... quanlu 
vi abbisogna, signor Giuliano? 

Gii/, (esitando) MI abbisognano... quallrocenlo , 
mila franchi. 

Gio. (con enfasi) Quallrocculo mila framìii? 
Diavolo! Che affare!... E su die calrolale di 
pigliare questa somma ad imprestilo? 

Giu. Sulla mia firma. > 

Gio. Won avete altro? 

Giu. L’unor imo iispondc abbastanza; io credo 

che la mia puntualità . 

Gio. Ed io non ne dubito. Ma, mio buon si- 
gnore, oggi son vivo, domani potrei esser 
inorlo., e... senza volervi negare... 

Giu. Entro un mese questa somma vi saia rim- 
borsata coU’iulcrcsse del 10... del 20... del 30 
per tento... in un mese .. 

Gio. Oh mio Dio! Su che non "conuscPle betii.s-* 
simo la lassa del denaro... gl’interessi noti 
ni’tmbarazzano; ma uii altro aliare piuttosto....' 
Vediamo; non avete qualche piccola sicurtà?... 
per esempio, una prima ipoteca, un’bbbligazioiie 
pubblica? La minima 'cosa mi basta;' e per 
voi vado ad ultimare, col 20 percento di per- 
dila, un negozio col vostro vicino Fosler. Gli 
cedo un fondo che vale seicento mila frandii 
per cinquecento mila, denaro allo mano. Sola- 
nienle mi risarcirete questa ‘perdila a un di- 
screto interesse. 

Cìu. Ma signor Bjizar, con la cauzione che mi 
domandale, troverei dappertutto... 

F. 404. tloulde di f allerà. • .. 2 
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Gio. Quallrocenlo mila franchi in denaro! Oìmò, 
mio signore.. Oggi non si vede allrel tanto 
nei portafogli dei nastri banchieri... Iraimc di 
quelli che hanno fallilo. 

Giu- Dunque voi non volete trattare che con si- 
curlàP 

Giu. Ah signor Giuliano! !^ie malgrado non posse 
farne a meno. 

Giu. Dunque mi negale assoliilamenle di... 

Gio. Non è che io nieghì; ma per verità mi è 
atTalto impossibile. 

Giu. (cfa ^è) Orsù, mi è diiopo dirgli ogni cosa. 

Gio. Scusale dunque se vi ho importunalo e me 
ne vado, (per 'andare') * 

Giu. Signor Bazar, un momento. Vetio impos- 
sìbile di ottenere nulla da voi, se non vi dico 
trulla la verità. 

Gio. Parlale, signore, parlale; io non vi ricuso 
i miei servigi. 

Giu. Ecco la mia situazione. ‘Sono per amno- 
gliarmi; ma il tutore d'dia mia fidanzata vi 
acconsente solo a condizione che io faccia va- 
lere il possesso di 400,090 franchi. Domani 
si firma il contratto; per domani mi abbisogna 
cod«Ua somma, ovvero io ho sfronlalamcnle 
mentito, e sono un uomo perduto, disonorato! 

Gio. L’afTaro è importanle... E voi sposate?... 
Ciii? 

Giu. iVlaJamigella di Vallcry. Csnoscete la sua 
ricchezza. Elia né diventa padrotia con lai 
matrimonio... Una Lirluna di tre miiionii 

Gio. (meditando) Ella è, come dite, ricchissirda. 
E il vostro malrimonio con lei è fìssalo, n’è 
vero? E voi dal bel primo giorno leverete 
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dalla i 400,000 frandiì avuti ad impre- 
slilo, e i 100,000 di perdita pel mio rontrallo, 
grìnteressi ragionevoli?... Cospctlo! è un andar 
di galoppo! {^sorridendo) 

Giu. Ve l’ho già dello^ sono preparato al sagrì- 
tìzio «he m’impaneie. 

Gìo. {rimettendo) E il matrimonio si farà entro 
un mese? 

Giu. Entro un mese al più lardi. 

Gio. E domani dunque vi abbisognano i 400,OQ0 
franchi? 

Giu, Domani. 

Gìo. Calcolando la perdila cui mi sollopongo, 
ed il frullo dei 400,000 franchi olire del ca<^ 
pilale... 

Giu. Dunque risolvele? 

Gio. Si, peo.so... {da sè) Un mese... il malri- 
moniu pnò andar fallilo... altronde raddoppio 
ì mici capitali... e forse... {consulta un por» 
tafoglho, e parìa fra sè) 

Giu. {da sè) Son salvo. Clotilde, deh perdonami! 

Gio. {avvicinandosi a Giuliano) Caro signore... 
Questo aliare è impossibile! 

Giu. Impossibile! * 

Gio. Come voi me lo avete proposto... impossi- 
bile. 

Giu. E che.^ L’cRoji^ità degi’inleressi che do- 
mandale non vi basta? Pretendete abusaredella 
mia situazione,?- ' > 

Gio. lo nulla pretendo... ma questo negozio non 
mi conviene. 

Giu. Neppure guadagnando il cento per cento 
d’inlerrssi in un mese? Sapete <h'è in lepen- 
taglio Toner mio .. La mia Uta? 
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Gio. Oitnì^, sigoor Giuliano! non sono un arabo, 
voglio farvi servigio in tulio quello che posso 
e anche senza inleresse. 

Gin. Senza inlcrcssel 

Gio. Sentile. Trattiamo la cosa come un affare 
di commercio. Associatemi, e forse vedrò... 

Giu. Io non v'inlendo. 

Gio. Formiamo una socielà: il vostro matrimonio 
ne sia l’oggello. Se non vi riesce, io ritiro i 
n»iei fondi; e se la sposale faremo come si 
pratica in ogni onesta società. Sparliamo la 
sua dote a mela, la quale essendo di Ire mi- 
lioni. . 

Giu. Basta!... bas'a!,.. Arrossisco di essermi 
esposto a questa insultante proposizione. 

Gio. lallontanamlosi) Badale... Perchè., un 
milione e mezzo di franchi, non è boccone 

t da disprczzarsi. 

Giu. Lasciatemi... infame !... Un milione e 
mezzo di franchi! {poi da sé) Ma, e perder- 
la?... perderla! Ah mio Dio! Clotilde! Clotilde... 

Gio, {disposto a partire) Mi chiamale? 

Giu. Va via, inumano! 

Gio. Mi conoscete assai male, mio caro signore. 
Se consideraste un po’meglio la cosa... 

Giu. {con voce bassa') Ebbene, rispondete... Se 

. a lutto io acconsentissi, sì, a lutto... Stasera. . 
domani... mi dareste?... 

Gio. Assai volentieri, ma ad un patto. 

GÌU‘ {con impeto) Ancora!... 

Gio. Oh niente. . una cosa da niente. Vorrei 
prima aver nelle mani delie cambiali per la 
somma che mi è dovala, c purché la vostra 
fidanzala voglia Brmarle 
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Gin. (con furore) Firmarle! Ali ’lu olirepassi 
ogni limile; Bazar, lu vaneggi! Tu non consi- 
deri che io sono alla disperazione, e che do- 
vrei rispondere massacrandoli come un assas- 
sino. Vanne... vanne, li -dico. La morie, il 
disonore, sono più sopporlabiii della tua presenza. 

Gìo. {andando) Vado, vado; ma ricordatevi che 
voi ricusale... {si fa notte) 

Gin. Vaitene, infame! (Giorgio parte) Eccomi 
in fine all ullima pagina della mia istoria fa- 
tale. Miserabile! insensato! che .scorgendo l’a- 
bisso ove mi precipitava, lasciai sempre al 
domani la cura della mia salvezza! Meritai la 
mia sorte! Sperando che un caso mi scampe- 
rebbe, vissi cosi alla giornala senza disegno, 
senza contrasto, e venni ora al punto in cui 
d( vo perire! Buon per me che mi sono assue- 
fatto a guardare Iranquìliamenle la iiievilabìlc 
catastrofe di questo dramma. Avventurai l’ul- 
limo punto della mia vita. Fio perduto! Orsù, 
basta, non ci pensiamo più... Una parola a 
Clotilde... (siede al tavolo e scrive) Questo' 
solo nodo mi resta a spezzare... e poi la mia 
vita... Ahi povera Clotilde! Tu non hai meritalo 
il colpo che li apparecchio. 

SCENA V. 

Temporale, tuoni lontani e scroscio di pioggia, 
Giuseppe recando dei lumi, e detto. 

Gius. Signore, avete bisogno de’mjei servigi? 

Oiu. L’ho dunque veduta per rullima volta!*.. 
Giuseppe? ' 
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Signore! 'at'rd chiusa la porla di fondo"^ 

Giu. Tieni questa lellrra; va, |H>iiala a mada> 
Qiìgetla de VaUery. 

Gius. A madamigella de Valirry... Come signore! 
Esce adesso di qui, e non potevate... 

Giu. Prendi, ti dico, senza comuieati: voglio 
essere solo. 

Gius. Ma signore, con questo tempo, e nella mia 
età-.* La casa di madamigella de VaUery è sì 
lontana... 

Giu. Che importa? 

Gius. Ma signore... 

Giu. Ancor qut? Non mi hai inteso? Presto, 
vanne... Cbo vecchio irnheiille! 

Gius. Ah signore! Come mi pariate voi stasera? 

Ciu. Basta... basta, partite. 

Gius. Vado a portare la letler». Trattarmi così 
dopo Irentasei anni di servigio! 

Ciu. (guardandolo uscire e da sè) Povero 
vecchio! e lui pure più non vedrò! lui che mi 
ha allevalo! (forte) Giuseppe? 

Gius, {tornando indietro i Signore? 

Giu. (.stendendogli la mano) Perdonami, amico, 
perdonami. Ti ho otTeso, e me ne pento. 

Gius. All signore! Voi siete troppo buono; seno 
io ch'ebbi torlo, son io, perchè alla (ino «|u*;- 
sta lettera è forse detta maggior importanza. 

Giu. Sì. amico mio, imiiurlaiilissima... Va. 

Gius. Parlo di volo. — Oh sarò subito di ritorno. 
Feiiccflolle, .signor padrone. 

Giu. Buonanotte, Giuseppe. (Giuseppe parte) 
.Sono solo, (apre il gabinetto, prende una 
busta di pillole e la posa sul tavolino) 
Chiuderò dunque la mia esistenza! Mcit’clà di 
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un maschio vigore in cui l'uomo è capare d'o- 
gni più bella anibixionel {apre la busta') Aveva 
dimeniicalo il pugnale, {lo prence e Vosserva) 

É necessaria una mano gagliarda... un anima 
deliberalo per uccidersi con quesfarma. {rì~ . 
pone il pugnale) No... pigliamo la pistola... 
{dopo silenzio) Solo forse quel vecchio mi 
piangerà, e Clotilde... Chi sa?... Ebbene, Glo- 
iìide sia l’ullimo mio pensiero, e il suo dolore 
l'ultiaia mia speranza, {pronta la pistola) 

SCENA VI. 

Giorgio di dentro^ e detto. 

Gio. {lontanò) Soccorso! 

Giu. Qual grido? 

Ciò. Soccorso! {più vicino) > 

Giu. Di nuovo! {colpo di pistola) È uno che 
assassinano! 

Gio. (pììi Ajuto! 

Giu. Non l’banno ammazzato, bisogna salvarlo. 
Corriamo, {apre la'porta della strada) 

Gio. {precipitandosi nel padiglione, chiude la 
porta smarrito e dice) Salvatemi... chiunque 
voi siale per carità! 

Giu. Giorgio Bazar! 

Cis. {implorando) Carità. . Carità!... Non mi 
ammazzate... non mi rubate... 

Giu. Tornate in voi stesso e ravvisatemi, lo 
Si no Giuliano, un uomo che voi conoscete. 
Non avete nulla più a temere. Siete in casa mia. 

Gio. Voi... siete voi ch^ mi salvale?... Dunque 
è desso Tassassioo che aveva appostati i sicarj. 
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G'nt. Como? Spiei^alfivì. 

{iin. Si; q!ii'H'a(Tdre del fondo di cui vi parlai 

1 qUPSl’o;;")... 

Giu. ,Eli sì, tni ricordo. Ebbene? 

^'/V>. EbiMMM» l’ho finito quell’alTare, fi mi slu- 
piva olle Poster fosse stalo così corrivo: Ora 
comprendo perchè m’abbia senza dinicnità 
contali ì G00,000 fr. Pochi passi in distanza 
doveva ritormeli. 

Gin. Li avete ora con voi? 

Già. Si, sì; e siccome io vi aveva parlalo di 
quella certa vendita... 

Giu. Avete sospettalo di me?... Indegno! di me? 

Gin. Ah perdono! lo male vi conosceva. Ma dopo 
il vostro colloquio di poco fa sembravate di- 
sperato, e mi avele trattalo .. 

Gin. Sì; io era disperalo, e tu mi hai lascialo 
senza pietà, quando li dissi che la loia vita 
era In forse, e stasera... 

Gin. K stasera invece voi mi salvale! 

Giu. E stasera convicn che io muoja, mentre li 
ho salvalo. 

Gin. Perdonale i mici rifiuti; ma non poteva. 

Gin. Tu non patevj?... tu sei ricco però... porli 
con te la fortuna, la felicità, la vita di un 
uomo! 

Gin. Si, ebbi torlo e gran torlo. .. di credere 
che sareste capace di un assassinio. 

G'ift- Tu l’hai dunque credulo?-: 

Gio. Oh vaneggiai... La paura... il lurbamrnlo... 
(.s/ contorce e cade sopra una sedia) Ah 
sono ferii o! 

Giu. Ferito! * 

f^io. Soccorso, che tmiojo. 
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Ght. {conahlerandolo', Morire! {con forza) Ah 
no, no. . io noi voglio. Salviamolo. Ma non 
ho niente... Chiamiamo (vede, le pistole) Al»! 
dunque son io che morrò! {torna vicino a 
Giorgio) Disgrazialo! perchè hai sospettato 
di me? 

GfO- Signor Giuliano! 

Giu. No; io posso vivere ancora. No, che io 
non morrò. — Giorgio Bazar... odi Bazar... 
Consento adesso a'iuoi palli... non lasciarmi 
morire... Intendi? Dammi quella somma... 

Ciò. Oh mio Dio! 

SCENA VII. 

Giuseppe e Clotilde dal giardino di dentro, 
e detti. 

Ciò. (di dentro) Giuliano? * 

Giu. Dilli uno strepilo! 

ti io. Sor corso! (m piedi) 

Giu. {fuori di Aè) Taci: giunge alcuno. 

* lo. {di dentro piu vicino) Giuliano? 

Giu. È Clotilde! 

Gio. Ajulo! soccorso! 

Giu. Dunque non vuoi lacero? 

Gin. Giuliano? 

Gio. Salvatemi, salvatemi. 

Giu. Tu tarerai alla fine, {si avventa a Gior- 
gio e lo .spinge nel gabinetto, esce subito 
e chiude la porta prestamente. iVelto ste.s.sn 
tempo vengono Clotilde e Giuseppe dal 
giardino) 

Ciò. {lanciandosi verso Giuliano) Giuliano! 
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Giuliano!... Afa sono pur giunta in tempo! Tu 
vivi, tu vivi anfor.-»?,. Che fai.... mi fuggi?... 
Ti o.stini a moiirePNo, ab no! Senti Giuliano; 
sei forsennato, insensato, non mi aaiil 

Ciu> {cupo) Non l’amo! 

Ciò. No; perchè hai dubitalo di me, dei mio 
cuore. Ingrato! vuoi morìt'e perchè sei povero? 

Giu. {cupo e adocchiando il gabinetto) Oh 
non soB più povero adesso. 

L'io. No, perchè io sono ricca... Odimi, Giuliano, 
odimi. A! ricevere la tua lettera bo sentito 
un dolore atrocissimo, ma dovetti dissimulare... 
Era alla presenza del mio tutore, di madama 
d’Armely e di tulli gli altri. — Mi spiccai 
forsennata di casa, e per via diceva a me stessa' 
— Ci muore per non peter esser mio! Ebbene, 
io sarò generosa aJ pari dì lui ~ Giuliano, 
guidami loco, fuggiamo: rìpariamci sopra un 
suolo siraniero; là il nostro amore non sarà 
più prosrrillo. Che mi caie del mondo, dei 
beni, |)urcliè tu .sia salvo e mi ami, e che io 
slia sempre con le? 

Gin. Eh si... ades.so noi siamo uniti da nodi in- 
diss(»li»biii. (_vede Giuseppe che si avvicina al 
gabinetto) Olà, che fate Giuseppe? 

Gius. Ma signore... 

Giu. Uscite, vi dico. — Vieni, Clotilde, fuggiamo 
da questo luogo. 

Ciò. GiuliaBo... Ah tu mi fai tremare! 

Ciu> {traendola seco) Andiamo, fuggiamo. 

■ {escono tulli) 


FISE dell’atto primo. 
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S»ta bene ammobigliala con porte laterali e 
finestra nel mézzo. Tavolini, sedie ecc. 

SCENA PRIMA. 

Clotilde e Giuseppe. 

CfMS.Qiiesle sono le vostre lettere, {^continuando 
a tenerle in mano. Clotilde guarda atten- 
tamente) È quasi tutto disposto alta partenza 
per la campala di madama d'ArHiHy. 

Ciò. Ab sì! pranziamo oggi da lei. 

Gius, {co» un po’ d'imbarazzo) Ed io pensava 
ebe forse voi ^non vi andreste. 11 tempo è as- 
sai forbito, ed io credo pui prudente... 

Ciò. Ma die vi\o4 dire, Giuseppe? Il padrone ha 
, forse mutalo intenzione per oggi? 

Gius, {come sopra'* Non lo cred<*, signora. 

Ciò. Clip significa dunque questa vostra iuquidu* 
dine? Mi oiellele quasi in sospetto. 

Gius. Credo che tornerebbe più conto di noir 
andare. 

Ciò. Ma perchè? 

Giu. Il tempo è da pioggia. * 

(lo. Sì, ma è . tranquillo. D’altronde pigliamo la 
carrozza . 

Giù. Quello che è singolare si è, che un anno 
fa... in questo giorno medesimo il tempo era 
simile. 

Cto. Sì, un anno fa. — Dunque tu dici die sa- 
rebbe meglio di uoo andare? 
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i,his. Appunto, signora; non andate, ve ne prego. 

Ciò, Ma almeno che io sappia il perchè tu ci5 
brami c* n tanto ardore... 

Giìi.s. E che vi importa? Sapete pure che Giu- 
seppe morirebbe piuttosto che tradir il suo 
padrone. 

(Io. Si, sì, Giuseppe, e tu temi.. 

SCENA II. 

Serro e detti, poi madama d'Àrmeìx- 

Ser. Madama d’Armely. (parte) 

Gius. Voi restate, non è vero, signora? — Ecco 
qui le vostre lettere, (le pone sopra una ta- 
vola e parte. Clotilde gli guarda dietro, 
dopo entrata madama d' drmelx) 

Sfad. Non vorrei incomodarvi, mia bella amica. 
Ebbi paura slamane , vedendo il tempo da 
pioggia, che non vi scordaste delle vostre pro> 
messe. D’attronde i miei convitati si tengono 
sicuri di vedervi. Bissy e Lespinois, più che 
gli altri. Voglio mantenere la parola agli amici; 
e per assirurarmi di voi e di Giuliano, vengo 
a dirvi in persona che fra un pajo d’ore sarò 
a prendervi e partiremo. 

Ciò. Voi e cotesti signori siete troppo gentili. 
NuIPostante... 

ffJad. Non ho potuto resistere alle loro islanze. 
Badale che non vi sì è ancora veduta dopo la 
vostra unione, e che mi sono in certo modo 
obbligata d’inirodurvi nel mondo. 

Cto. Sapete pure, madama, per quali ragioni non 
ho potuto (inora adempiere ai mici doveri. 
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SCENA III. 

Lespinois e detti. 

Les. {dada porta a destra) Giuliano verrà , e 
io avremo con noi tulio il giorno. 

Ciò. Lo avete veduto? * 

Les. {salutando C/o/i/t/e) Perdono, signora, sono 
enlrajo da lui senza farmi annunziare. St-bbene 
un po’ inquieto e travaglialo ancora per gli 
avanzi di quella crudele inaiallia, non sembra 
però tanto alieno dai divertimenti. 

Ciò. È inquieto, mi dite? Ecco madama, die non 
sarebbe prudenza... 

ItJad- Eli die una donna dey’e.ssore soggetta al 
marito, e Giuliano vuole... non è vero, Lespinois 
che vuole distrarsi? 

Les. Sicuramente. 

do. S’ei lo vuole, obbedirò; ma lasciale che vada 
io medesima a sentire ì suoi desiderj... Turno 
subilo. . {parte) 

Itiad. Vedele? Io non fallava a sospettare che 
non sarebbe venula. 

Les. Ora, dopo aver fallo alla cicca quanto mi 

, avete imposto, me ne direste almeno il perchè? 

Mad. Avendo da qualche tempo certi sospetti, 
seppi cogliere il favorevole istante che Giu- 
liano medesimo, nella piena del dolore, il quale 
ama di espandersi, mi assicurasse di quello 
che si dice sommessamente nel mondo. 

Les. Questa è curiosa! Ma che imporla a voi? 

Mad. Badale che nello stato attuale delle cose 

può fadlmenle insorgere una disunioue. Qui 






Digitized by Google 



30 


CLOTILDE DI VALLERY 
però non è il luogo, nè l’ora di darvcne mi- 
nuli ragguagli. Vi ba.sii soHanlo .sapere , che 
io credo dì avere scoperio che non si farà 
più il nialrimonio, e non si farà per consenso 
d’ambidue. 

lei. Come! Non vivono più di buon accordo? E 
a che date la colpa di lai cangiamento? 

!Qad. Non so nienle; non mi riuscì di saper al- 
cun che di certo; ma mi pare, e credete pure 
che occhio di donna dtlTiciimenle s’higanna, mi 
pare, dico, ch’essi già non si adorino più lan« 
io... Gìuli'tno principalmente. 

Les. E p*rchè oggi tanta premura che €iuliano 
intervenga a questo festino? Non temete voi 
clic Giolitde n entri in sospetto? 

Mad. Oggi è un giorno importante, perchè par- 
lerò ai ministro, cui devo presentare Giuliano. 
I miei disegni sopra di lui vi saranno noti in 
appresso. 

Ics. Dunque Giuliano, con tutta la sua misan- 
tropia dirhiarala, sente ancora per voi del- 
l'amore? E voi vorreste pure, dòpo queito che 
avete veduto .. 

JUad. Sì; è lunatico, bizzarro, tetro, vìolentq, 

' tutto quello che votele; ma nondimeno è for- 
nito di energica grandezza d’animo. Ponetelo 
al suo posto, e io vedrete rialzarsi ad un tratto. 
Viene Clotilde. Tronchiamo il discorso. 

SCENA IV. 

Clotilde e delti. 

Ciò. Sì, saremo ai voslri comandi, madama. Ho 
veduto Giuliano; 1 mici timori ciano miri 
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Mad. Dunque vi lascio* 

Ciò. Cosi presto poi no* 

Mad, Torneremo tosto. Rimanetevi intanlo. 

Ciò. Permettetemi di accompagnarvi. 

Idad. Oh no; vi prego. Tanto più che dovete 
pensare alla vostra toelette. 

Ciò. Come vi aggrada. Dunque a momenti? 
Kad- Si, a momenti. {parte con Lespinoì^ 
Ciò. Che dovrò fare adesso.?* Egli vuote, ma non 
può partire. L’immobile e profondo suo sguardo 
mai non annunziò più certa I* imminenza di 
quel fatale d<'tirio, di quel delirio in cui scorda 
il passato, toltone un’oral... Che dirgli?. . Clic 
inventare?.. Che risolvere?..* Confessargli che 
io so... che ho penetralo... E Giuseppe? Ei 
mi. ha spaventala. Quelle cure che pareva 
prendere .. quel mistero ne’ suoi sguar<ti!... Sa- 
remmo perduti?.*. Disgraziata Clotilde! In tutte 
le ore del giorno spiare il suo sguardo. Usuo 
Tollo; tremare che una parola, un grido non 
gli scenda a trafiggere il cuore a gettarlo nella 
disperazione! camminar sempre sull’orlo di un 
precipizio spalancalo dinanzi .. Ah! quell»ma' 
dama d’Armcly pare che s’interponga fra noi 
a disgiungere i nostri cuori... Non so, ma un 
istinto dell’anima mi avverte che questa donna 
tiene sul mio capo sospe.sa una grande svcn> 
tura. . Orsù ., sgombriamo' queste idee... spe- 
riamo salvezza del caso. 

SCENA V. 

Giuliano e delta. 

Giu- (entra pensoso senza veder f'/olilde) 

L'Io. (Ab è desso! Quale tristezza ha net voHò4 
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Gìu. (si j^eHa sopra una sedia') Al»', qaeslo af- 
fanno mi è iti&op|)orUbìle. Speliamo chela le- 
sta possa dileguai lo. 

Ciò. (Ei pare abballulu!) (^avvicinandosi) Giu- 
liano? 

Giu. Ah! side voi? Vi credeva nelle vostre stanze. 

Mon vi apparecchiate per là partenza? 

Ciò. Dunque partiremo? 

Giu. Vorreste rimanere? 

Ciò. Senza dubbio. — Ma voi ben sapete che 
è mio desiderio il fare solo ciò che vi piace. 
Giu. Ebbene... in questo caso... 
do. Ebbene, io credeva che indisposto qual siete, 
il viaggio... 

Giu. Anzi per questo voglio farlo. Ne senio il 
bisogno. Il mio male è qui dentro... udì’ ani- 
ma...- ho bisogno di moto, d'aria. 

( lo. Andiamo dunque, andiamo. Ma non posso 
celarvi che qualche cosa di più della mira so- 
lila premura per voi, mi faceva bramare di re- 
star qui. — Questo è' il giorno anniversario 
di quello in cui, lutto .sprezzando, a le mi 
abbandonai nelle tue braccia.! > 

Giu. ida sèj Ella se ne ricorda! 

C'io. Avrei bramalo di passarlo sola con le, ni’in- 
Icndi Giuliano?. M’importuna una fe&u. 

Giu. {acremente) Ferchè non è forse anniver- 
sario di contentezza per tutti due? 

(lo. Anniversario di conlenlezza! ida sè) 
Giu. (riavendosi) Eh, ma davvero noi ci lasciamo 
trascinare a certe puerilità.. Acconciali perla 
parlenza. Che direbbe madama d’Armely? Sa- 
rebbe un 'inciviltà la nu.stra. 

Ciò. Dunque amereste meglio dispiacere a Qo- 
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tilde, die riuscire incivile con madama d *Ar> 
mcly? 

Giu. Oh non lo credere. Non abbiamo delle 
obbligazioni lutti e due con essa? 

C/r>. Si, sì, hai ragione; ho torlo io a sospett-are. 
Tu sai, Giuliano, se mi fu dolce finora l’esser 
tua, ma l'anima di una donna è sì ingegnosa 
a tormentarsi... Metti che vegga sovente tristo 
colui ch’essa ama, ne piglia so.spello, teme di 
non essere corrisposta con egual amore, d'ognì 
cosa ha paura, anche di sè medesima , che 
forse agli occhi del suo bene non ha più le 
attrattive di un tempo ; ba paura di un'a’H'a 
meno amorosa, ma forse più disinvolta e bril- 
lante; si travaglia, si cruccia, si tormenta, 
volge amari pensieri pel capo, crudeli disegni 
rumina in cuore; e tinalmeni» è gelosa, ascolta, 
osserva l’atto, lo sguardo, la parola e sino 
anche il sonno per sorprendervi un nome! 

Giit. Queste pene le avresti tu sofferte Clotilde? 
Un giorno, vedi, conoscerai tutta la forza dcl- 
l’anior mio... Vedrai quanto ho dato per le... 
che ti ho voluta a costo dell'anima mia. 

Cto. Ah si, non c vero? Tu mi ristori... eccomi 
piena dì corallo. Non mi lagnerò più. Guarda: 
io sono felice, ^iamo allegri; non p)ù melanconie. 

Gin. Quando sarò triste starai presso di me. 

( to. Deh quanto io ramo! Vedi follia! Mille volle 
ho bramato che li avvenisse una grande scia- 
gura irreparabile; una di quelle che non si 
ardisce svelare, c si vorrebbe ignota ad ogni 
vivente; ed io sola conoscerla e poi odoperormi 
dt farla dimenticare alla Ina .stessa coscienza. 

F. 404- Ciodfiic (Ji katterX' 3 
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6/u. (cupo) Ma sai lu che vi sono dcHc svet»- 
lure che noti sì dìmenlicano, che stanno infisse 
nel cuoi'e? 


SCENA VI. 

Cìuseppe e detti. 

a US. Signore.... 

Giu. Che c’è? Non vi sono; non vo' ricevere 
nessuno. 

Ciò. Udiste, Giuseppe? (gli fa : cenno di riti- 
rarsi) 

Gius. Ma è il servo del signor di Bissy, che 
viene a dirmi che il suo padrone lo segue, c 
che madama d'Armely verrà. qui a momenti 
per partir lutti insieme. 

Ciò. Lo so. (Andiamo; bisogna rassegnarsi.) 

Gius. Ho pensato 'dj dover avvisare madama... 

Giu. Va bene? 

Gius. Madama che dire? 

Giu. Eh mio Dio! Va bene, va bene; riceverò io 
il signor dì Bis';y. 

Gius. (Cerio acc-ulrà prima della partenza. Al- 
meno non atlonlaniamci.) {parte) 

Ciò. Quanto mi rinmsce che siamo stali inler- 
rolli. Giuliano!.. Ma un’altra volta, non è vero? 

Gìu. SS, si, spicciali. Bissy verrà, e tu devi es- 
sere pronta a ricevere madama d’Armely. 

Ciò. (andando) Sempre madama A' \rmr\y\(parfe) 

Giu. {sempre guardando dietro a Cloiilde, fM>i 
1 /tm-fìfi pian piano assorto, e siede) Quanto 
mi prs,.iu) (ji'osle cure dir meco ad'ipiano! Oh 
nialarrMrli'. mi irrilniio aiiiuialalo'.... Il mio mate 
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^ qui (lenirò. Ma donde viene queslo lormento 
che io provo? — Volli la felicilà ad ogni cn- 
slo, e qn»ndo ho sognalo di posfiederla, fui 
più svenluralo di prima. Dunque che ollenni? 
difiroro... Ah! ma un colpo dì pugnale ancorali 
— Eppure che vuol dire, che io non seppi 
risolvermi a sposare Clotilde?... Non l’amo io- 
più?... Ah no, no: ma non so; mio malgrado 
separare non posso ciò eh’ ella ha fallo per 
tre da quello che io feci per lei..* Ognora che 
la sua dolce c tenera voce mi chiama « Giu- 
liano... parmi udir un’ allr.i voce che mi do- 
mandi mercè... come se queste due rimembranze 
fossero indivisìbili... Come se col mio deliilo 
avessi a.ssocciaio il suo amore al cadavere di 
Bazai! {si alza) Madama d'Armeiy ha ragio- 
ne, mi abbisogna un impiego... tenterò... quel- 
l'operosità m’involerà forse a Itilti questi pen- 
sieri .. Intanto queslo desinare in campagna 
mi produrrà una diversione; c poi l’Impiego mi 
allontanerà da questi luoghi. — Che c’è? 

SCENA VII. 

Un Sert o, poi il signor di Dissx, e detto, 

Ser. Il signor di Bis.sy. {parie) 

Jiis^ Mio caro Giuliano... Sono io in persona, 
siale bene? 

Giu. {forzalo) Bcnl.ssimo. 

His. Un po’ pallido, ma non è nienle... Effcllo 
dello studio! Fate lime a studiare, è una bella 
cosa! Fo cento ancor io ili coltivare lo stu- 
dio, quando tic auò tioipo* Oh qua io sono 
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fwnifa prima «k};li altri, perrhè hu pia««re 
riftlcmtermtla un poco con voi! Ilo a parlarvi 
éi »o affare serio. 

Giu. f>i w» . c- 

Bis, Non polreblj’ essere piò seno- Si 

denaro. 

Giu. Possibile! , . 

Bh. L’arUmelird, mio caro, è un cosa esecranda. 
Fi-nralevi elte venti volle ho esaminato li pro- 
npeito delle mie mirate, e con un giro rti 
penna con una facilità maravigViosa ne lio 
fatto la (Uvisione. Fui esallissimo; udite: Tanto 
per la casa; tanto per le mie spese personali; 
«lesto al sarto, pel vendilore di mobili, pel 
gioielliere; «lu^slo pc’miei divertimenli... lutto 
era saldalo, tulio perfetto. — Ebbene. Un di 
mt passava dinanzi un tilbury, un faeton di 
nnova invenzione, e otto di dopo io facevo 
Eirare al corso la pigione del mio 
Sienlo. Un’àura yotla vedeva certe stoffe bel- 
Itsslme; certi mobili deliziosi, certe galaoterle 
di rara curiosità: e le galanterie, i mobili e le 
stoffe mandavano ararla tutta la mia arilme- 

Irca economica! . , . » 

Citi, Bebé c’entro io con riocsallezza de vostri 

I j P 

Bis Voi potreste ricomporre reqoHibrio, ebé co-' 
«incia o mancarmi troppo visibilmente, pre- 
standomi renlimila scudi? de’quali ho immcti- 
satneiile bisogno. 

Giu, lo prcsiarvi ventimila s^Midi? 

Bli Sia'.iclo me io sono vrede di immensa for- 
tuna; tlw'mio zio è vecchio, e U zia non piKi 
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sp<^aff fiù Diin<|4je laJ uictirlà vak niie- 
cIm* mia ipol«-ca. 

Giu. n chi vi ha c<*nsi^lia1o di rivolgersi, a «c? 
iP/.v. , Mio caro, «Tj jirofumlo. Ohd^ 

«cirarte mililarc. servendo, s’unpara a comats- 
daro: così nella viia civile,, pigliando ad if«r- 
preslilo, s’impara a impreslare. La è dpara, <e 
questa massima non v'è sconosciuta 
Giw. Chi vi ha detto, signore, che io ahhia preso 
ad imprestito? ,, 

Bi9. QiiakhedaHo che lo sapeva-, ma g’aechè vi 
dispiace che sì parli de' vostri alTarì, veniama 
adunque a’tniei. Volete prcslarmi qmsU v«*«- 
timila scudi? 

Gin. tloipreslarglieii? agevolargli la via al pee- 
eipizio dove lo sono cadulo':’) 

Bis. C così, caro amico, ette «e dite? Avrò que- 
sti ventimila snidi? 

Giu. {co/l /!s/jansiaMe) No» Bissy, «n; non po«- 
so... non voglio. 

Bis. Jl rilittio non è gcntitmenle preparalo. 

Giu. Lo so; ma il riljjilo io ve |o feci, Bissy, 
‘per salvarvi* 

Cioè per rifiulaniii.. 

.GJu. {ftnhnamlosi) Ma sapete voi che vuoi 4ir« 
il far dei dehiii? 

Bis. Meglio di UiUi, mio caro, lo so. 

Giu. E il giorno in mi si deve pagare, in cui 
la probità vi grida aH’orcccliio: e'è pena l'otioro. 
Bis. Ho mio zio... Già monà questo zio. 
i>iu. E s’ei non muore? 

^is. Non lo ammazzerò cerlamefile. , 

Giu. {risentito) Signorei... 

Bis. Allora si pigliano delle dilazioni... si aspetta^. 
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Giu- E se aspettare non si può?... e se v’è im- 
pegnato l’onore, la vita; se l’ora è imminente, 

, se^ l’obbrobrio minaccia?... 

Bis. Allora, mio caro... ebbene... allora... si prende 
moglie. 

Giu. Si prende moglie! 

Bis. Vi sono ancora delle ereditiere, sapete, che 
portani» in dote dei pingui patrimoni per* pa- 
gare i debili che uno si lascia alle 8p.ill.'; e 
allora n»io caro, eccovi ricco considerato sag- 
gio, contento, dabbene, e al caso d’imprestare 
ventimila scudi ad un amico che ne ha bi- 
sogno. 

Giu. No, Bissy; l’alTiire è diverso. Quando uno 
ha trascinalo nell’uzio la sua gioventù, «piando 
dei caso e non di sè stesso ha fatto schermo 
all’onore, quando ha legalo la vita a una ca- 
tena di vergognosi imprestili che si divorano 
gli uni cogli altri, quando precipita cosi di 
perdila in perdila, di rovina in rovina, sapete 
a che giunge? 

Bis. A qualche fallimento, se è negoziante, a ri- 
dersi dei creditori, .se è pari di Francia, a fa- 
ticare, se è uomo d’onore; oppure, se fa qual- 
che buon negozio, a sparir d‘ improvviso con 
un gran portafogli in tasca e andarsene a pas- 
seggiare... non so dove; come ha fatto il iio- 
slro Giorgio Bazar. ' 

Giu. {colto da stupore)^ Ah disgraziato! 

Bis. Voi lo conoscete? È una gran perdila, mìo 
caro! Se sapessi dove trovarlo, non vi avrei 
impolunato, e... 

Giu. (.smarrito) Giorgio Bazar! 
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SCENA Vili. 
iJlolilde e dctli. 

fin. (rincorrendo) Signora! 
ais. Voi signora';' Pmlono. (la saluta ^ Clotilde 
€ Bissjr restano in fondo) 

€iu. (u mezza l oce, immobile^ /la rendo ascol^ 
tai'e) All questa notte è uipa, o il temiioralo 
• imperversa. 

Bis. Cile t? Giuliano laueggia. 

( lo. No, non è niente. 

du. La vo( c (li Clolilile! (cade sopra una sedia") 
Bis. Sentilo? Ila ptoferito il vostro nomo. Sem- 
bra smarrito. 

Ciò. (piano e risòluta) Orsù, -m*, ne sono io la oau* 
sa. Stamattina abbiamoavulo un terribile alterco... 
Bis. Fra voi? 

Ciò. Si, io rho ifritalo: conoscete la sua crudele 
malattia; io me n’era scordala; non ho asc(>l- 
' tata che la mia tollera. L’ ho olTeso. esacer- 
bato; ed ora la mia presen2a. . Vedete la ne- 
cessità (li lasciarci soii. 

Bis. Ah certamente. (per partire) 

'SCENA IX. 

Giuseppe e detti. 

Gius. Madama d'Artncly e il signor Lespinois. 
Ciò. (vivamente) È impossibile... Che non pas- 
sino. Giuseppe, uscite, uscite. .. anche voi, signo- 
re... Non sono dunque padrona in casa mìa? 
Bis. Vado io stesso ad avvctirli. Perdonale. 

Ciò. Pale presto, signore. 

Bis. (parte, e Giuseppe chiude la poi La, e re- 
sta in fondo non veduto da Ciolilde) 
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Ciò. E così, Giuliano? Oli ciclo! lo mi creileva 
perduta! Ali chQ abbattimento! Come ò pal- 
tido! si direbbe che ascolta. Giuliano, qual 
sorriso? La calma non sarà lunga, e. a mo- 
menti... 0 Giuseppe era là!... Ah guardijiino al* 
meno che nessuno possa entrare, {va a cliiu^ 
dere la porla') 

Gius. \^ìnoltrandosi) (Sa dunque anch’essa Torri- 
bile segreto! Possibile! Cerchiamo di allontanarla.) 

Ciò. Voi qui, Giuseppe? Perchè noiriscoslarvi? 

Giu.s. il mio puslo è vicino al mio padrone. 

Ciò. Ma non quando vi sono io. 

Gius, {esitando) Anzi sarebbe bene che madama 
non ci fosse. 

Ciò. Perchè? V’ha egli un’ora in cui non debba 
'dividere le pene di Giuliano? 

Giu. Sentile, signora, ritiratevi. So... io sono un 
vecchio servo del signor Giuliano, io l’ho ve> 
dulo a nascere; io l’amo come mio figlio. Si 
ama tanto suo fìglio!... Si perdona ogni cosa 
a suo làglio! .. Via, via, ritiratevi. 

Ciò. Giuseppe, tu mi spaventi. Che sai tu? 

Gius. Niente, signora... Eh niente. 

Ciò. Giuliano si agita. Vatteue. 

Gius. No, signora; e giacché volete restare, vi 
resterò anch’io. 

Ciò. Ma vedi... egli si muove. 

Gius. Sta per parlare. 

Clo.{spavenlata)Sìat per parlare?... L’hai tu scotito? 

Giu. Giorgio Bazar! Dammi quella somma!,.. 

Cto. (con grido) Ah Giuseppe! per carità! 

Gius, io io so da gran tempo, signora. 

Ciò. Il segreto... il segreto... Giuseppe! 

ri NE DELL' ATTO SBOONOO. 
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Salollo con vari nsri die melloiio ad altre 
grandi sale illuminate. Una porta a dritta coU' 
duce al gabinetto. 

SCENA PRIMA... 

Lespinoìs e 'madama d'drmelx- 

les. Dunqtie stasera la lolla si decide- Stasera 
Ciolìlde e vìnta, e Giuliano è vostro? 

flJad. È mio. mio, diò il matrimonio con esso 
è la condizione indispensabile alle sue spe- 
ranze. 

Les. Capisco. Ambizione!... Ambizione!... j 

JVad. Facendolo nominare primo segrelario a 
Madrid, gli ho provalo qual Tosse il mio cre- 
dilo; e .s’ei vaol salire più in alto... 

Ces Deve pagare di sua persona sagrifkando 
la sua bella. È un matrimonio ben caro! 

lUad. Voi siete stasera di, una lepidezza mollo 
sgarbata! 

Les. No: mi fa ridere quel povero Giuliano, il 
quale si stima un grande ingegno, e non fa 
che spropositi. Ma sa egli dv dovervi sposare? 

JUad. No, signore, ei non lo sa. Non sa nemmeno 
che voi. cooperale a’miei disegni, non per es- 
sermi amico, ma per la speranza di possedere 
Clotilde. — E sa ella che voi la sposale? 

Les. Anzi ignora anche i miei disegni. Ho com- 
messo a Bissy dì farle la corte; precauzione 
ch’io presi per alluntanare i rivali. Egli è l’e- 
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.splorjtlonv di Giuliauo, ne laeeonta a CloliMc 
molle follie; « eome Bissy non è nomo do sa- 
pfisi giov&re del mal «he proihiee, cadrà so- 
pra Ini rodioso delle parti die .siig^erisro. 

lilad. E voi volgete a vostro profitto il dispdlo 
e lit collera della svenliirala giovine. 

La sventurata gitfvane? Viene a proposito 
la compassimiel 

Utad. Ben naturale e fondata. 

Les. Certo, perdiè le togliete ramante. 

lUad. No, pcrdiè corre il rischio di essere vo- 
stra. Ma Giuliano non viene... 

Les, Infatti ei deve partire alle sei del tnallmo; 
e per farlo risolvere vi resta poco tempo, 

Kad. Meglio. Alla vigilia di una partenza ti può 
aderire ad abbandonare Clolilde. 

Les II ballo che voi date stasera è assai ben 
idealo. Non volete lasciargli un’ora da pensare 
e ravvedersi? 

Slad. Ilo paura dei lunghi — Addio — Ah ecco 
Dis.sy. 

' SCENA 11. 

Dissy- e detti. 

Bis. Eccomi qui, bella signora. 

. ÌUad, Ma siete venuto voi solo? 

Bis No; è qui anche Giuliano; sono andato a le- 
varlo. Clotilde crede che noi sismo dairam- 
basciatore di Madrid; Clolilde è lanlo di buona 
fede— 

Mmì. lo entro nella sala. 

Bis. Oli ancora no; disturbereste Giuliano. 
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Les. E peicljè? 

tììs. Ecco qui. Strada facendo gli ho raccontata 
la mia passione, il mio delirio per una ama- 
bile donna, e riiiiliarazxo di svelarle i miei 
senlinicnti .. io non oso parlarle; scrivete, mi 
risponde Giuliano. Ma non riceverà la mia 
lettera. Allora ei soggiunge: scrivete una ro- 
manza... dei versi... si lenta ogni cosa. Benis- 
simo, ripigliai, dei versi., tin’eiegia... delle 
strofe, con delle pause romanlirhe .. ma non 
So come lare, non ho troppa abiludine. — Eh 
mio Dio! se non c’è altro... favore per favor«; 
posso scrivere un’i-legia per voi che mi aju- 
lale ad ingannare Clolilde. 

I.cs. Bella ideal 

' Ma io non soffro che sia posto in ridicolo 

il nostro amico. 

Eh non andate in collera: così si fa dap- 
pertutto. 

ifl/aJ. Badate che io andrò a riferirglielo. 

/,es. (piano a Madama) Non farete niente. 

..Bis. (da sé) Queste benedette donne vogliono 
essere sentimentali in tutto, anche nei raggirii 

Les. (a Madama) Andate, andate a trovare Giu- 

/ lianu. Lasciatemi con Bissy. {madama per par- 
tire) 

Bis. Salvatemi un galop; eccovi il pegno, {le 
presenta un ventaglio; madama lo accetta 
e parfCy quindi verso Lespinoisj La parola è 
mia; il ventaglio è ancora dal gtojelliere. 

Les. Perfetto uomo di muudol Veramente lo 
siete per vocazione. 

Bis. Ah si! Le donne, i banchetti^ le allegre 
danze e le lunghe veglie d'aniore... Ecco la 
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vjla. (ron affasi) lo mi sono ronserralo »| 
picroro, mio raro; a qtieslo mi sortirono i falli 
come racqua al correre, gli mecHi al cantare 
n l'uomo al soffrire, (per avdnrenrita safa) 
les, A meraviglia! So direte bene del pari i versi 
di Giuliano... 

pis. Purché m« li dìa questa sera, che conto 
di portargli domani tIoi'O la sua partenza per 
ramhasciaia. Vado a cercarlo. 
les. Come! Voi dunque restate al baHo? 

Bis. Dove votete che io vada? 
les. Oh in nes.s«n luogo. Ma mi pareva che 
aveste dello che tornereste stasera da Qulildc, 
intanto che Giuliano h)s.sc ron noi. 

Bis. Eppure questo è niV bel pensiero! ' 

Les. Tanto più che Clotilde dev’essere hidispct- 
tila che Giuliano la trascuri alla vigilia di una 
partenza; e una donna trascurata... 

Bis. È gran terreno guadagnato par nn rivale. 
Les. E se giunge e sospettare che Giuliano non 
sia dairainbascialore, monterà sulle furie. . 
Bis. Tanto meglio! Una donna furiosa è una 
buona fortuna. Pnr'o di volo. 

Les Se Giuliano mi chiede ^dr voi? 

-Bis. Ditegli che ritorno... Ditegli che ritornerò 
più tardi. Accomodatela voi. 

■tes. Badalo che Clotilde è una dama ch’esige 
del riguardi. 

Bis Oh, credete che io non sappia il vivere del 
mondo? Coa visita di mezz ora... accortezze , 

■ prodenza... teneri sguardi, mezze parole... Eh 
va benissimo; il piano è eccellente e la con? 
quìsla è fallai (parte) 
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e». Pover» geiìlfl ! Ah Diailama d’Armefjr noti 
sii'io scàUra ahbasfanza per condurre l’intrigo 
• da por voi sola! Ecco appunto Giuliano. 

SCENA IM. 

Cfiuìiano e detto. 

£e». Voi non rercav»!»» di ini» caro segre- 
tario d’ambasciala. IViadaina d'Armely è nelle 
salo. 

Gin. Or ora 1’ ho veduta , e mi ha detto che 
Bissy era con voi. 

Les. Ei;li è partilo in questo momento, ma ri- 
tornerà ben presto». Voi dunque partile .sta- 
notte? 

Cht. Sì. Non so, se in quel novello mio slato 
troverò di che dileguare le mie npje. 

le%. Eh non vi date poi alla mìsanlropia. In que- 
sta .sera... in questo Itfogo. . 

^iu. Il mondo mi annqja, mi pesa, mi consuma. 
Le.spinois... Ah! se avessi un amico! 

Les. Non sono qua io? 

Giu. Voi?... Voi non potete esserlo. Passa Ira 
noi duo lutto H divario che c’è tra un uomo 
che sa dove arriva, e un pazzo che lenta mitle 
parliti e si abbandona ad ogni cvetilo... Orsù, 
,i»on ve tre offendete Le.spinois; ma se io vo- 
lassi, vi dirci lutti i vostri disitgiii c quelli di 
madama d’Ariuely : li so, li scuso, ne calcolo 
tulle le conseguenze, preveggo T avvenire , e 
iKindtim-no otterrete rintenlo. 

L*'S- !tl.v, Giuliano!... 

Gìu. Si, roUcrretr, vi dico- Sono sult’orlo dina 
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abisso, c lo so. Sianone, e forse andir sla- 
scra, sono spinlo a<l una 'detestabile infamia; 
voi lutti mi v'ìncalzalc; lo senio; ebbene, rliiu- 
derò gli ordii per fave Io sbalzo. Parlìrft, 
Lespinois; partirò senza Clotilde. È un destino 
malefico il mio!... 

Les. {vedendo madama d’Armeìy che compa- 
risce in fondo) Venite, madama... Giuliano 
non fu mai lanlo immerso in quella febbre dr 
tristi pensieri!... 


SCHISA IV. 

, Madama e delti. 

SJad {sottovoce) Lasciateci. — Bissy è da Clo- 
tilde. 

Les. Oitimamentc. {come sopra e parte) 

Slad. Mi sottraggo alla sala per vedervi un tno>. 
mento, e parteciparvi un biglietto che bn ri« 
cevuto quest’oggi. Osservatelo, {glielo dàj 

Chi. (guardandolo) É del ministro? 

Mad. 8ì, dello stesso mio zio. 

Giu. {legge) « Pensava di aver dato il posto di> 
y primo segretario d’ambasciata al promesso 
» sposo di madama d’Arniely, e la malattia di- 
» sperala del nostro ambasciatore a Madrid mi 
M lusingava di poter fare anclie di più per_ il 
» marito di mia nipulc;ma il di della partenza 
» ò imminente, e nulla è ancora deciso; madama 
» d’Armely sa quello che le ho promesso: tocca 
» a lei a dettare la aiia risoluzione ». {con 
(lìnanzza) Cioò voi Irnele nelle vostre mani 
la mia nomina dcliuitiva o il mio congedo? 
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« 

Knà. E vero, 

Giu’ E voi avplc soliecilalo « olirnnio ♦?«! vo- 
si ro signor zio questa lellera pVr farla vedere ~ 
. a me? 

Jilad. In non lo eliiesla, ma era feria di riee- 
vnrla, e disposla a farvela leggere. 

Gtit. Sì, per awerlirmi degli obblighi che mi 
eorr« un afcetlando. 

Itìnd. Oh, no davvero! ma per intendermela chia- 
ramenle rnn voi sulla vostra e sulla mìa po- 
sizione , e sui palli elle dobbiamo fare, {va 
per sedere, e Giuliano le dà la sedia, e 
siede egli pri re) 

Gin. Vi ascolto. 

Ji/ad. Allorché in sposai il signor d’Armely, una 
dnle considerevole e un luminoso impiego gli 
furono dati Insieme con la mia mano. I pochi 
anni che vìsse meco, gli bastarono a sciupare 
la più gran parte della mìa fortuna ; perciò 
trascorso appena il tempo del mio corrotto, 
mìo zio mi promise compensarmi, accordando 
per novella mia dote una delle cariche più 
emineuli all' uomo che si unirebbe meco in 
ronsnrte. 

Gin. Egli è uno zio ben generosol , 

JUad. Veniamo a ciò che appartiene a voi. 

Giu. Attendo la m*a sentenza. 
flJad. Sollocilando per voi questa carica, ho cre- 
duto d'intendere le vostre brame,, e dì farvi 
un servigio. 

Gin. Dite im henefì/in! Involarmi a questa noii>s.a 
esisleu/a, a qticsl’o/io elio rreseo l’aiuaro/tzi 
de’iniei |•ellsi^Ti. è un beiielìzio 
tVad Scusale; lu.i devu pur dirvi che la vostra 
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filad. Badale die dopo qiianlo mt scrìsse , egli 
vedrebbe nella noslra aecellazione il compi- 
menlo de’suoì desideri, il mio malrimonio con 
Voi in somma... ch'essa equivalcrebbe per Ini 
ad un consenso’., che (ìii'almenle sarebbe un 
tradirlo, .se. . 

#7/w. È se io lo ingannas.si? 

3Jad. Giuliano! 

Cìu. S,e mi sono Iravialo , non voglio restare 
sopra lin falso sentiero. ^La ragione mi parl^ 
per bptea voslro, e spargerà' il salutare suo 
balsamo sulle mie Irisli preoccupazioni. 

Mad. Giuliano, ci .siamo intesi... ma dovete af-- 
frenarvi... partire sianone.'.’. Scriv'eie a mfo 
zio... Scrivete airisianle... qui... Ah no ; nel 
min gabinetto. Andate, vi seguo. iGiuliàno 
entra nel gabinetto) 

SCENA V. 

Le.rpinois e dettai ' 

• 4 

tex. Benissimo! Madama Pambasciatrìcc! 

' lUad. Si, egli è mio. 

Les. Non può dire che sia stato ingannalo. Men- 
tre con la Aerila è il colmo della mcnzoglia. 

JVad. Vi lascio, e torno a Giuliano, (.cntta mi 
gabinetto) 

Les. Ella è riuscita! Ah, sono messo al puntiglio. 
Sarei dunque il solo?... (guardando) È, quello 
sventalo di Bissy. 

F. 404. Clotilde di f'allcryT ’ 4 
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SCENA VI. 

Bìssx c, detto. 

Bis. Diamine! non sapete? Ella è qui. {accor- 
rendo') 

Les. Clotilde? 

Bis. Clolilde furiosa... Ali caro mio, quali affet- 
ti!... quale vulcano!... 

LeS’ Su dunque, narrale, dite quello die è ac- 
caduto. 

Bis. All, mio caro, ne sono ancora trasecolato, 
lo giungo da Clolilde che avevamo lasciata 
nel suo salotto prima di uscire , in piedi , e 
^PPOSo'ala al camino. Entro senza farmi an- 
nunziare, e la ritrovo immobile nella stessa 
attitudine, «olia Lesta inchinata , e con fìsso 
Io aguardo... Lo strepito che lo fo , la toglie 
alla sua concentrazione; rialza la lesta, come' 
persona che -nel sonno eslenfatla si svoglia, 
e miro il suo volto tutto bagnato di lagrime! 
Vo mendicando qualche scusa, ed ella m'inter- 
roga con voce alterala... e non so dirvi come 
avvenisse , ma rispondendo sconsideratamente 
ad interrogazioni sconnesse suHa nostra visita 
c sul mio ritorno, mi sono lasciato sfuggire 
cho Giuliano era in casa di madama d’Arinely, 
e non deirambascialore dì Madrid. 

Les. {esultante) Ah... Ebbene? 

Bis. Allora mi piantò gli occhi addosso con tale 
espressione, che aveva qualche cosa di spa- 
ventevole. — Potele porgermi il braccio sia- 
iiera? mi disse; e avendo io risposto di es- 
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sofe ai suoi coaiandi. — Aspellalemi un trailo 
— riprese, ed uscì della sala. 

LfS. E poi? 

Bis. Udii per qualche minulo un suonar violento 
di canipanello, un correre di cameriere, e pre- 
supposi che si veslisse. 

Les. Voi siele sì accorto. ■. e finalmente? 

Bis. Finaltrenle riccmparì. Ma non più quella 
slessa di prima; non' più lacrimosa nè coster- 
nala; vestila, Leila e conienia! — Mi prese 
per Lrarcio , e appena posla in vettura. — 
Da madama d’Armely — disse giovialmente 
al cocchiere, lo era sbalordilo; essa in cam- 
bio ridente, loquace, disinvolta; non mi parve 
'giammai nè più spiritosa, nè più amabile! 

Les. Amico, voi toccate alta meta! E dessa è 
qui? 

Bis. L’ho lasciata un momento per avvertirvi. 
Che vi pare del fatto? - 

Les. Fortunato Bissy! Potete sperare ogni cosa. 

Bis. Ma! tal circostanza è veramente straordi- 
naria. 

Les. Dispetto, ira, vendetta, lottano nei suo cuore 
a vostro vantaggio, ma è d’uopo saperne ap- 
profittare. 

Bis. Credete che potrò quanto prima dichiararle 
i miei sentimenti? 

Les. Quanto prima ? Sul momento , mio caro... 
all’ istante. Non bisogna lasciarle agio a me- 
ditare, a ravvedersi. Ah, se io fossi ne’ vostri 
panni!... •> 

Bis. Che fareste voi dunque? 

Les. Non vorrei passar que.sla notte senza che 
Clotilde sapesse.-. 
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Bis Voi credei^?... 

Les. Quanto più foste rispettoso e discreto fino 
al presente, tanto più adesso dovete essere 
ardito. Ora osate, arrischiate, tentate. Così si 
fanno le grandi imprese! (osserva) Vedo là in 
fondo Glottide: vi lascio. 

Bis, Ditemi ancora... 

Les. Nnlla. Se non che avrete tutto quanto vor- 
rete. A voi tocca il volerlo. Addio, {.parte) 

Bis. Ah, mi sento in. vena! Ansila, nio, coraggio; 
altrimenti Lespimois riderebbe di me. Eccola. 

. - SCENA VII. 

Clotilde e dello. 

Ciò. Da nessuna parte non lì vedo; da nessuna 
parte!... Ah &iéte voi signor di Bissy?...<Ep- 
ptire tutti l'hanno veduto; ah .egli è con lei!) 

Bìs: Sì, adorabile Clotilde, son io: io il più co- 
alante, il più fido... 

Ciò. Voi non sapete dov’ è Giuliano? Non lo 
avete veduto? 

Bis. Dove voi siete , si può vedere altra cosa 
che voi? 

Ciò. Avete incontrato madama d'Armely, dacché 
siamo giunti? 

Bis. Quando non cerco che voi, come votele che 
la scontri? 

Ciò. Ma non potreste additarmi... 

Bis. Ebbene, saprete tutto, adorabile Clotilde; 
parlale, chiedete. 

Ciò. Perdono, signor dì BIssy, temo che voi non 
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possiate dirmi ciò che voglio saplere; laotfdo 
mi ri tiro. 

Bis. Ma senza avermi ascoltalo? 

( lo Lasciale che io me ne vada. 

H)s. ?iu, adorifhile Clotilde, IraUeiieie'vi Un istante. 
* lo. Che vuul dir ciò? 

Bis. Sì, beila Clulìtde; è assai* gran tempo che 
it mio cfiore geme in silenzio. Voi non pen- 
sate (he un uòmo mio pari, all' aspetto di 
tanta avvenenza, non abbia dovuto sentire... 
poi l'abbandono dì un ingrato... 

< lo. iri.sentità) Signore!... 

J>is. E la vendetta?... D’ altronde, ormai che la 
visiera è calalà, sono finiti i riguardi. ' 

Ciò. Dove dunque son io?... Che un uomo possa 
urTi-ndennì impunemente? 

Bis. In casa di una rivale, di cui doVclU sapèi* 
vendicarvi. Ah Clotilde! Ciolildel 
t lo. {con foi za) Signore! Signore! Lasciatemi. — 

SCENA Vili. 

Giuliano, Madama d' Àrmelx, Lespinois 
dal fondo, e détU. 

fio. Giuliano, Giuliano... proleggelemi. 

Giu. Clotilde, voi qui? Voi? 

(lo. Mi avete intesa Giuliano?... Sapete?... 
Mad. (entrando) Clotilde? 
f(t>. (accorgendosi di Mad.) No, io m’ ingan- 
nava, non potevate pensare a me. 

Giu. Volete fare una puhbiicilà? Sappiate che 
non ue voglio. 

Ciò. Una pubblicità? Voi non uc temereste del- 
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Tambascialore dì Madrid né per voi , nè per 
altri. 

Slud. (freddaììiente) Mi spiare di essermi di- 
'menlicala di mandare un invilo a roai1aini;*ella 
di Vailery. La ringrazio^di aver supplii© alla 
mia Irascuraggine. 

(lo. Quale insulto! e da dii? 

3Jad. Madamigella dì Vallrry troppo si scorda 
che qui'non è in casa del signor Giuliano. 
Ciò. (a Giuliano) Soffrile voi tale oliraggi»? 
Giu. \piano a Clotilde) Avevate ad esporvi con 
tanta imprudenza nel caso noatro? 

Ciò. E voi purd... 0 mio Dio! 

Giu. Ma perchè, perchè venir qua? 

Ciò. Perchè venire ? voglio essere con voi da 
per lutto. 

JOad. Badale che d^lla sala ci ascoltano. (.GiU” 
Unno va per uscire) 

Ciò, Non mi abbandonate. Giuliano. 

Giu. Di grazia, contendevi. 

Ciò. {con ironia) Oh cerlamente! Uno scandalo 
in casa di madama d’Arniely! 

Giu. Da capo!..- Ebbene .. Usciamo, signora, uscia- 
mo. {parte con !H adama) 
f'io. {resta immobile al suo posto) 
bis. (Ali, ho commessa una balordaggine! Po- 
vera donna! voglio scusarmi ) {si avvicina a 
Clotilde in silenzio! 

Ciò. (con spavento) Ah! 
ilis. lo parlo , signora , vergognoso e dolente 
della mia condotta. Accettate le più umili sen- 
so, che possa fare un uomo di cuore a una donna 
per CUI nutre, sincero rispetto. (Ilo fallo una 
hcalialilà!; {patte) 



ATTO TERZO 55 

Les. {^avanzandosi) Ah signora! in quale sialo 
vi trovo! Voi... Ah sventurata Cloliide! 

Ciò. Ah si! e assai sventurata! Ma solTriva io 
già da gran lempo... Signor Lespinois , vo- 
lete voi acconpagnarmì fin giù alla mia car- 
rozza? 

Les. Con lutto il piacere. Perchè mai non pos- 
so io... 

Ciò. Oh, non è nulla... anzi... ora so il mio de- 
stino. Ora so quello che sono : perduta per 
sempre! [parte) 


FINE dell’atto TERZO. 
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atto 


QUAIiTO. 


Allra camera con fineslra. 

o 

SCENA PfìlMA. 


Giuseppe parlando ad uno eh* esce. 

Gius, Va bene... glielo consegnerò scii/a indu- 
gio. « Dagli affari eslcri... Gabinello parìico- 
lare del ministro ». {guardando de’ fogli) 
.Mettiamo qui queste carie; il padrone le tro- 
verà, tornando a casa, (rumore dj vettura, 
e va alla finestra) È madama... Non sale al 
.suo appartamento, ma viene per questa scala. 
{con dispiacere) Cbe vi sia qualche cosa an- 
cora di nuovo ? Quanto mi tocca a soffrire 
nc’cadeuli mier giorni! 


SCENA II. 

Clotilde entra precipitosa, agitala, 
e detto: Servo con lume. 

Ciò. (parlando ad un servo che le fece lume) 
Va bene; ritiratevi, (^servo parte) (La carrozza 
da viaggio sla pronta nella corle.) 

Gius. Devo chiamare la cameriera? 

Ciò. (^affettando placidezza) No , vi ringraziò ; 

non mi ritiro per anco nelle mie stanze. 
Gius. Signora, ella sembra agitala... 

Ciò. (^con sorriso affettato) Oh, niente, Giu- 
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seppr... la slaiuliez/a dilla f«*sla... il piacere 
del balio... (Mio Dio!... Al) uiiu povcru cuore!) 
Che cosa slavate l'aceiiiloP 
Cius. Chiudeva i bauli d* I padrone. Non so se 
abbia fallo hi ne- Fra lauto alTi dialo. 
f io. (con divisione) Oh non c’c più lanla frella! 
^ius. Dunque tanto oicglio, sii>nora. Lodato il 
cielo! Ne lio lanlo piacere. Torneranno, sa- 
pete. Oh sì, lornerauno i giorni felici! (ts.sa 
non mi ode. 

Ciò. {forte) Giul?éppc? Badale bene di non la- 
sciar entrare nessuno... Nessuno, intendete? 
Gius, {ia guarda fisso, poi parte) 

Ciò. (guardando diet'ì'O, poi prendendo affet- 
tata un'aria tranquilla, dice) Ebbene? Tutto 
è finilo tra noi. Non più amore... più nulla! — 
^|a ch’egli noti creda sfuggirmi. Qui lo atten- 
do, e lo vedrò! — Sì, sì, ecco la mia vendetta. 
Udrà che io so il suo tradimento, e che non 
ini degno di fargliene accusa. Gli renderò la 
pariglia. Di.sprezzo per disprezzo. Oh questo, 
Giuliano, saia il tuo vero supplizio ! Non mi 
scaetcrai più dal Ino aspello; m’hai già scac- 
cialo una volta. Ora egli sla in mezzo ai Iri- 
pudj della fcsla, lutto’ vezzi e sorriso alla sua 
nuova’ coiiquisla... Tulio è convenuto fra loro, 
l’artiranno insieme... fuggiranno... Domani 
livraniio lasciala la Francia'!... Ed io, niiscra- 
hilc! io sldi'ò qui abl>andonala,.ingannala, tra- 
dita?. . F’ovrVa pazzai e l’illudi dctlà sua po- 
ti iika! — 'Tu sai il _srgretò da' cui dipende la 
viia ili Giuliano, ed egli l’ insulta !... Lo sai, 
td ci li abbandona, ci parie... Bidcrà della 
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tua sloUftzza?... riileranno della tua codardia? .. 
Ah no, no. {suona il campanello) Giuseppe? 
Giuseppe? 


SCENA IlL 

Giuseppe e detta. ^ 

Gius, {sì presenta alla porla) 

( lo. Giunto il signor Lespinois , falcio entrare 
da me. 

Gius. Ma signora... 

tto. Andate. {Gius, parte) Resti adesso se il 
vuole!... lardi... assai lardi! — Si prolunghi 
'■ la festa, si rida della svenlurala Clotilde. — 
Giuliano, vedi tu di mezzo alle sale, alle danze 
' ed ai gUiorhi quella mano che li ghermisce? 
è la mano di Clotilde... Ah ora non ridi, ma 
impallidisci, ma tremi, ma chiedi pielàU.. Oh! 
{rade sopra una sedia piangendo, poi si 
r in franca) Orsù, Lespinois può venire a mo- 
nienii. Che non mi sorprenda in questo stalo. 
Gli dirò lutto... Che Giuliano è colpevole... 
che un giorno, disperalo di non poter essere 
mio, era al punto di uccidersi-., che un orrì- 
bile caso gli recò innanzi un uomo... una for- 
tuna. . e ohe per conseguirmi , ha messo a 
morie quesl'uomo. [ravvedendosi subito) Per 
tonsrguir me!... Ed io lo trarrò al patibolo? 
Ah non lo farò, non lo farò. — Oh giusto 
Dio! rendimi il sennol loglìmi a questa lolla, 
(► ch’io perisco! Giuliano rilorni a me... ov- 
vero che io muoja, e non soffra cosi! Picla, 
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mio Dio! pielò! ^rumore di carrozza) Ah tu 
mi esaudisci. È desso: eccolo... egli corre... 
Giuliano.^ Giuliano?... Gran Dio, non è lui! 

SCENA IV. 

Lespìnoìs e detta. 

Le^. Seno ai vostri comandi, signora. 

Ciò. Ve ne ringrazio ... (a mata pena) (Che 
dirgli?) 

Lcs. Non oso presumere quello che avete a dir- 
mi; ma siate certa di non aver un amico più 
afTeziunato di me. 

Ciò. Signore, me nc avete di te le prove poc’anzi, 
e non potrei co.sì presto scordarmene. 

Z<?.9. Mi consolo di vedervi alquanto riavuta dal- 
ratTaniiosa emozione a cui foste or ora sog- 
getta. 

do. Veramente afTannosa! e si. inaspellala. un 
dolore troppo cocente il vedersi oggetto iriii- 
sulto e di sdegno! Bisogna e.ssere donna per 
sentirlo. 

Les. {con certa trascuranza) Nello stato in mi 
sono le cose, mi credo in obbligo di parlarvi 
Sincero. Quando nulla s’ignora è più agevole 
trovare un rimedio ; ma voi forse non siete 
dei parere medesimo, e allora... 

Ciò. {con premurai Sì signore... dite... dite .. 
{calma affettata) Voglio sapere ogni cosa... 
Vi ascolto 

Les. A dir vero, essi hanno pure qualche scusa. 
Giudicale voi medesima. — Madama d’Armely 
amava Giuliano da lungo tempo... 
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(Jo. (roìì anìurezza) Ma ' da lungo leiripo! 

Les. Giuliano vi vide, e scordò I’ altra per voi. 
La vostra corrispondenza Pece schiamazzo. Si 
parlò a'nche palesemente del vostro matrimo- 
nio. Madama d’Armely si credette forte abba- 
stanza da contentarsi dell’aoiicizia che le venne 
offerta, ma quindi... 

Ho. Quindi ? {silenzio) Essa lo amò un’ altra 
volta? 

Les. {ron tuono insinuante) Quel rifiuto strano» 
e reciproco di sanzionare la vostra unione col 
matrimonio... fece nascere nella sua nienlé 
altre idee... e le risvegliò’ forse nuovi senti- 
menti nel cuore. 

do. {con impeto) Nel cuore!... delle idee di dé- 
lilto nel cuore!,.. Questo è lerribile! Macelli- 
nare ad animo riposato là sventura di un al^ 
Irò! Deve punirlo la legge questo delitto , se 
io me ne appellassi alla legge. 

Ics. All, la legge , signora , non può nulla per* 
voi. 

Ciò Come! se la mia felicità viene distrutta, nòti 
avrò vcrum appoggio?... quello neppure della 
legge? 

les. {con accortezza a ffètta la) Essi vi chiederà 
con qual titolo la invocale. 

fio. V’inlendo^ 

Les. {mostrando c/o/or<?)' Crédélò alla’mia espe- 
rienza, signora*, la legge iièV suo* austero lin- 
guaggio vi risponderà — Non posso proteg- 
gerti perocché non sei venula prima da me. — 

Ciò Uh no! no... (con /’oria ^ dwpéi/o) Sarebbe 
un’tiifamia!... Non può dir questo là legge. 

ICS. Al certo lo dirà. E persuadetevi pure che in 
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caso simile non dovete aspellorvi da lei la ripa- 
raiione e la veiidell;*. 

Ciò. {rumore di carrozza) Ali senlile ?... Una 
carrozza... Sì, .sì, è desso... è Giuliano ; egli 
rilorna. Ah , signor Lespinois dilcgli ohe mi 
avete accompagnala... che lemevale per me... 
che io povera' .sbarrila .. Non dile che vi ho 
pregalo io di venire qui... La 'vostra presi n- 
za... voi compatile... il mìo imb, arazzo... non' 
è vero? Se vi chiedesse... snisaiemì , perchè 
ebbi torlo, {sta ad ascoltare) 

Les. Vi obbedirò, madama. 

Ciò. Omp^ziente) Non è egli dunque ? {suona) 
Giuseppe? 


SCENA V. 

Giuseppe, Servi e detti, 

Xfo. Giuseppe, di chi è questa carrozza? 

Xftts padrone* 

Ciò. È tornalo? 

Vìus. Si, signora. 

rio. Sa che io sono In casa? 

Gius.'S'ì, egli vi crede sola. 

Ciò. Non è venuto di sopra? 

Gius. È andato per Taltra scala nella sua • ca- 
mera. 

Ciò. Ah! vado io da lui ! 

Gius- {afflitto) Oimè signora! Egli mi disse che 
non aprirebbe ad altri che a me. 

do. Chiuso? {abbattuta) Ah, Giuliano! {a Le- 
spinois con collera dolorosa) Voi vedete, 
signore, quando io perdono: quando... (a Giu~ 
seppe) Clic fate voi là? 

V ♦ , . j 
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iìius. Signora, il padrone nri ha ordinalo di fargli 
pollare in camera lulli gli oggelli necessari 
alla sua parlenza. 

Ciò- (con crudele stupore) Alla sua parlcnza.... 
Ah è impossibile! egli non può parlire senza 
vedermi. — È forse pronl.a ogni cosa? 

Gius, (piangente) Egli aspellava ancora dal mi- 
nistro certe carie che sono qui... che gli lu- 
Tono porlale a notte molto inollrala, e vedo . 

Ciò. Ebbene , lascia a me quelle carte, (gliele 
strappa) 

Gius. Ma che fate?... 

do. Le voglio... Fagli portare tulli questi og- 
getti. Va. ìGìus. fa prendere i bauli e parte 
coi servì) 

Ics. Bisogna che sappiate rassegnarvi, signora; 
perchè pigliale voi quelle carte? 

do. (considerandole) Ei le aspella per partire... 
Qui c’è dunque un segreto... Ah ! vi dovessi 
io leggere la mia senlenza di morte?... Sapete 
voi che cosa contiene questa lettera? 

l^es. Precisamente noi so; forse un ordine di 
partenza... delle istruzioni... 

Ciò. (rompendo il sigillo) Ebbene ... ve io 

dirò io. 

Les. Che fate, signora? 

Ciò. Non- odo più consigli. Tutto , lutto' voglio 
sapere ! « Primo segretario d’ amba- 

sciala, incaricalo d’affari prò interim ».Gia; 
colla proiezione di madama d Araiely .. suoi 
maneggi... Un biglietto per lei? (lo apre) 

Les. Ma signora! 

Ciò. Vi ho dello di voler tulio sapere, (legge) 
K Ossei vai la promessa ; spero che il vostro 
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» proietto m’Imilerà. Questo passaporto spioco 

» abbastanza come io la intendo », Ve- 

diamo, vediamo, [scorre il passaporto) Ahi 
« Giuliano e la sua sposai • 

Les. Gran Dio, possibile! 

Ciò. {facendogli vedere e quasi fuori di sè) 
La sua sposa!... Or.sìi .. Signore... Ade.sso ho 
ragione? Egli non deve partire... lo vedete 
pur** anche voi. 

Les. E come impedirlo? 

do. Facendolo arrestare suirislanle... prima che 
la riveda... sull’ istante medesimo... subito 
subito. ’ 

Les. Ma perchè farlo arrestare? 

(lo. Perchè ei non deve partire... perchè voi 
siete procurator regio... Non ve lo dissi ? .. 

Non lo sapete che egli ha ucciso Giorgio 
Bazar? - ® 

Les. Che sento! Ma pensate, signora, ai rigidi do- 
veri della mia carica! 

cto. Ah!... — Giuliano e la sua sposa! 

Les. Ma io... non... 

Ciò. Vi scordate dunque che colei lo aspetta ? 
Ch'ei l’ama, e che vuole sposarla? 

Les. Ah signora! Che avete mai fatto! {parte) 

^io. {fuori di sè) Giuliano e la sua sposa * — 

• Oh pianga ora anch’essa I Che non triboli io 
sola... Non soffrirò la morte senza darla .. 
Oh no! 

SCENA VI. 

Giuseppe e detta. 

Gius. Signora, signora... il padrone desidera che 
gli rendiate le carte che gli avete prese.^ 
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t'io. Pigli die se le vuole , venga in persona f 
domandarmele. 

Gius. Signora! 

Ciò. Ha paura di vedermi?... Io lo voglio vedere 
e •gli voglio parlare. 

Gius. Vado... Oh mio Dio! (.parte) 

Ciò. Non degnarsi di venire da mel... Venisse 

■ almeno ! Nuli’ altro per la sveulurala Clolilde 
che uno sguardol... un addio !... una parola... 
Ma nulla, nulla! .. Eppure deve pensare che ip 
piango... Lo sa... forse mi ode. — Oh vedrete 
che non verrà. 

SCENA VII. 

^Giuseppe e detta. 

Giu^. Signora, il padrone vuole assolulamenle 
le sue carie. 

Ciò. Non voglio, non voglio rendergliele. 

Gìus> Se sapeste in che stato si trova! -. Con 
che faccia mi ordinò...' 

Ciò. Che imporla? 

Gius. Deh signora, non persislelc... non persi- 
siete... Vi supplico; lasciatelo partire. 

Ciò. Partire!... 


SCENA Vili. 

Giuliano di dentro, e detti. 

Giu. Giuseppe? 

Gius. È ilesso! Ah! rendei emi quelle carie. 
Ciu. (piu presso) Giuseppe? 


* 
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Gius- Udilc? ei viene. 

Ciò. {chiude le carte in un armadio) 
ga. {Giuliano esce) liscile, Giuseppe. {Giu- 
seppe parte) 

Giù- Che vuol dire quello che fate, signora? 
Tralienere le mie carie ? Non sapete clic 
non c’ è più nulla dì comune fra noi? E che 
d’ura innanzi nulla piu non iscusa una simile 
condotta? 

Ciò. ISuIlai» 

Giu. Kulla? 

l’Io. V’ingannale... v’ingannale Giuliano, udilc- 
nii .. Ter voi tulio ho sagrilìcato. Voi lo scor- 
daste; ma io me ne sono ricordala. 

Giu. Signora, lasciale qiic.sli rimproveri che non 
saneranno sventure irrcparabirn Date <|ui le 
mìe calle: è d'uopo che io parla. 

Ciò. Tu resicrail Ti a.spcllcranno gran tempo 
all’ appunlamcnlo. Saprai che cosa è l'avere 
gittata la morte nel cuore di una donna! 

Giu. Clotilde, frenale qucsfimpclo; troppo abu- 
sale dei dirilti .della debolezza: c se non foste 
donna... 

( lo. Sì. una donna senza energia , una femmi- 
nella, non è vero? 

Giu. No, ma la donna (he ho amala.. 

Ciò. Si, sì, la donna che’ hai disonorata e per- 
duta! Colei che si toglie, e. si rigetta a ca- 
priccio; colei (he senza rischio s'insulta , e 
senza fatica si ripudia. Sciagurata , che feci! 
La convinzione di un puro alTcllo nel cuore 
mi dio' Ima a sopportare la vergogna deLmio 
sialo. . Non conobbi fciicilà, c itj lei non lip 
T 4C4,. Clotilde di Cal/t f-jr,, ^ 
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scusa. Si, la vergogna mia, dessa, io ITioW- 
luta a costo d’una raorte^ che mi si alTaccia 
lutti grislanli. — È questa, Giuliano, la felicità 
che tu intendi? Allora l’ho bevala fino airul- 
limo sorso! 

€iu. Questo è troppo, Clotilde... È troppo, vi dico! 
(,(fUol uscire, Clotilde si frappone) 

Ciò. No, ancora non fuggirai; dovrai ascoltarmi. 
Credevi che io ti lasciassi partire con quella 
intrigante tua protettrice? 

Ciiu. {con forza) Clotilde 1 Clotilde !... Cessale 
questo schiamazzo. 

Ciò. Le mie grida t’imporlunano?... Su via, per- 
chè con un colpo di pugnale non .fai lacere 
anche me? 

Giu. {confuso) Clotilde! 

^ SCENA IX. 

Giuseppe e detti. 

Gius, {forsennato) Signori, signori... dei soldati 
cingono la casa. Signore, fuggite. 

Giu. lo fuggire ?... perchè ?... Che sì vuole da 
me?... 

Gius. Ah! venite per carità!... Signora, non tre- 
male così... Ah! troppo lardi ! 

SCENA X 
Usciere e delti- 

l/.vr* Signore, ho ordine di arrestai vi. 

Giu. 1»! per qudle motivo? 
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Use. Come acculalo e prevonulo di assassinio 
sulla persona di Giorgio Bazar. 

Giu. {con voce tetra) Chi pù5 aceusarmi? 
Gius, [guardando Clotilde) Io no... io no... 
do. {momento di sileniio) Perchè non li ab- 
bandonava! 

Ciu, [piano a Clotilde) CloUlde! {pausa) Que- 
sto è ben altro che un colpo di pugnale, [parte) 
Gius, {con orrore) Ah Signora!., signora!... che 
avete fatto? ♦ 

Ciò. {resta immobile cogli occhi fìssi a terra 
e cala la tenda) 


FINE dell’atto OVASTO. 
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ATTO QUINTO. 

Camera di prigione con sedie mslitho. 
SCENA PRIMA. 

* • . t 

Lf'spinois e il Direitare delle carceei. ^ 

Les. Ecco il nome delle persone che lascierei e 
entrare nel condannalo. [dandosU un foglio) 

Dir. {guarda) Dunque non altri che madama 
d’Armely? 

Les. Ha otlcnulo un ordine superiore di pene- 
Irare nel carcere. Non so quello eh’ essa non 
otterrebbe. 

Dir. C’è altro? 

Les. Niente altro. Badale che non potete intro- 
durre nessun’aura persona da Giuliano, sotto la 
vostra responsabililà- 

Dii'. Basta. — Ma Giuseppe, il ve«rcl»io servo , 
cli’è qui carceralo, mi ha pregalo d’ impetrare 
la grazia di vedere il suo padrone un’ ultima 
volta. 

Les. Questo è contro ai regolamenti- 

Dir. Ah! egli è il Solo che sembra affezionalo a 
quel pover’ uomo : dopo la sua condanna , ci 
non ri) I piu veduto. 

i<T. (Non un convieii negare ogni dimanda.) 
Ebiieue; vegga pure Giuliano. . Laseialelo star 
seco. Ma soprjiUutlo Uoii ditutiilicalc che, salvo 
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.folci che vi ho dello, nessun allro può ts- 
srrvi auinn'ss». 

pir. Siale pur cerio che io farò il mio dovere. 
SCENA n. 

JU adama d'Jrvielx e detti- 

Iffad. Signor Lespinois, ho piacere d’inconlrarvt. 

Oì vettore sta per partire) Vi prego di 
reslare, signore. ^ 

Les. (Queslo colloquio mi annop.") 

Itìad, bevo ringraziarvi della premura che vi 
desle di mandarmi un permesso per vt-nire qui 
<lefìlio. (con ironia) 

lis Lasciai dì rispondere alle vostre domande, 

* madama, per» hè sapeva benissimo che il vostro 
ftcdiU> avr*bbc resa inolile una rispi'Sla. 
JUad. Questo credito lo .suppoiicie per certo an- 
die ih niaiiamigella di Vallny ..e da ciò viene 
il silenzio che sei baste con lei, ad onta di dieci 
ieltere ch’ella vi Sdisse. 
les. Chi PUÒ avervi dello... 

Jtiad. Ella stessa me lo dkca. 
heS‘ A voi? 

jUad A me... sì, a mek Voi le recaste questo 
nuovo dolore. Jeri io veniva a questa volta,* 
nel passare la sala, dove gli amici, i parenli e 
npcsso i compliei dei prigionieri, stanno aspel- 
lando. vidi una donna che vergognosa e dispe- 
rala si rimpiattava in un angolo oscuro... M’ar- 
reslai... era Clotilde. — Che rimproveri non 
aveva e.ssa a farmi? die terribili |accuse non 
poteva essa muovere contro di me?... Ebbene, 
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Signore ; sapete le sole parole che ìnlerroffe 
da un convulsivo singhiozzo le uscirono di 
bofeca? — Oh , signora ! vorrei vederlo 1 — 
« mi è caduta ginocchioni dinanzi. Ah , il ri» 
morso mi strazierà per tutta la vita : ma 
quella vista mi ha fatto raccapricciare d’ or» 
rore! — La rialzai, le promisi di soddisfarla... 
Non volete che io mantenga la mia pro- 
messa? 

Les. E dipende da me ? Giùliano non ha egli 
sempre ricusalo di vederla P Madamigella di 
Vallery, ha un diritto che mi autorizzi a con- 
cederle un simile favore? 

3Iad. Non mi sono dimenticata nè dei vostri do- 
veri, nè dei, vostri disegni. — Sì, signor direi* 
lore, riceverete ciadamigella di Vallery. 

Les. Madama? 

Blad. Ecco un ordine del ministro della giustizia. 
Conoscendo i vostri scrupoli, procurai di art» 
tivenirli. 

Les. Madama, che pretendete? 

Mad. Tutti i delinquenti hanno i loro giudici e 
i loro arcusalorì .. 

Les. E voi vi siete falla II mio? 

Itìad. Sì, ed implacabile. Vi 'debbo avvertir»} dio 
il ministro vi aspetta. * 

Les. Vado, madama, (parte) 

lUad. Gli farà c»tIo stupore ciò che il ministro 
ha da dirgli Non senza ragione ho tenuto un 
simile linguaggio a colui che ora è uscito. 

Dir. Quel linguaggio era giusto. 

Mad. Se vi ho provalo che non sono senza po* 
tere, e che non lascierei mai nel bivio chiun* 
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■ qiic mi rffxksse un importante fsorvigio... non 

‘ cerco più olire. 

Dir. In che posso io obbedirvi? 

MIad. Lo saprete. Ma prima di dirvelo, andrò a 
parlare ancora con Giuliano. Se volesse fir- 
mare una .supplica di grazia , mi terrei certa 
della riuscita, e non avrei più bisogno drt- 
l’opera vostra. 

SCENA II. 

Giuseppe, con Secondino e delti. 

» 

Gius. Mi sarà permesso di vedere il mio padrone? 

/)/r.Oh sì. buon vecihio. iat Secondino) Sequella 
giovane signora che viene a chiedere ogni 
giorno dei signor Giuliano è abba.sso, si faccia 
venire di sopra. Ho qui l’ordine ebe i'aulofizza 
di entrare. 

Mad. È madamigella di Vallery. 

Dir. La signora ha ottenuto per lei un ordine di 
ammissione, e potrà vedere il signor Giuliano. 
(.Secondino parte) - . 

Oius. Vedere il mio padrone ! Clotilde 1 .. Ab 

. no •— 

Kad. Mìo povero Giuseppe, essa meritq appunto 
di vederlo più di qualunque altro. 

' ‘ SCENA HI. , 

Ctotitde entità e rimane nel fondo, e detti. 

Gius. E si vuol tormentare’ il signor Giuliano nei 
due ultimi giorni della sua vita?... Ei non vorrà 
vederla. * . 
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Dir. È certo che prima della mia condanna, (luan- 
d’ essa poteva venirvi liberamente , egli noa 
l’ha mai voluta ricevere. 

Mad. Eppure, implorandolo, se le otterrebbe l’ab- 
boccamento. 

Gius. Èi lo ricnserà. 

Mad. Ma questo riCuto farà morire la povera 
Clotilde! 

Gius. E non è ella forse cagione della morte 
del mìo padrone? 

Ciò. (.singhiozzando) Ah! 

lUad. (vedendo Clotilde) Cleto! è desso!.» (comé 
pregandolo) Giuseppe?... 

Gius, (senza guardare Clotilde) Perdonate, si- 
gnora; se avessi saputo che voi foste qui... 

Ciò. Ah*! voi potete dire lutto ; tutto ho me- 
ritato. 

Gius. Signora... 

Ciò. Giuseppe! vorrei vedere Giuliano. ~ 

Gius. Voi?... È impossibile. 

Dir. E perchè? A momenti ei verrà. 

Ciò. Oh! non senza ch'ei l'abbia permesso. 

Gius. Non lo permetterà. 

Ciò. Ah se la voce di un amico, del più nobile, 
del più tenero amico lo implorasse per la sveu- 
turala... 

Gius. Mi darebbe ascolto signora? 

Ciò. Se gli dicesse che si presentava ogni dì Tin- 
felice alla porla delle prigioni mendicando da 
un soldato, da un carceriere, la grazia di ve- 
der passare per le finestre l'ombra di lui... se 
gli dicesse che tutta la notte ginocchioni per 
terra piangeva, invocava il cielo sempre, e per 
lui solo !... se potessi tu dirgli eh’ ella non è 
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più quella donna che lo amava, nJì quella che 
io liadiva, ma una povera forsennata , sfinita 
•dal pianto, sparuta, sfigurata . morente... Tu 
ancora non mi hai guardalo Giuseppe!... 

€ius. Ah signora... Che veggol... Voi non sera* 
brate più quetia 

C/o. Deh implora dunque per me! 

éHUS. Se sapeste quello che ha in cuore!..* Non 
sentite paura di vederlo? 

C/o. Più non scolo paura di. nulla. — Ma tu non 
Tispondi? 

Gì Ili- Non ardisco, s'gnora... 

/l/ad. Ma voi siete .senza pietà! 

( /o. Gran Dio! non lo vedrò dunque più? 

AJ<id. Giuseppe! Giuseppe! {supplicando col Di- 
ìeliOì'e) 

Gius. Gli parlerò; ma da solo. 

Tutti Sì, sì. 

Gius. Ma s’ei non volesse? 

C/o. Oh «gli vor^à, se gli parli- 

Dir. Ebbene; .siamo inlesi. Ma ei giungo. Parlile. 

Ciò. Sì , sì . . . (a Giuseppe) Mi raccomando, 
(parte) 

Gius.. Vi giuro, signora, che farò il possibile. 

Dir. Orsù dunque venite, che vi farò chiamare; 
(accompagna Clotilde alla porta) 

Slad. Povera donna! — Ecco Giuliano! 

SCENA V. 

Giuliano e detti. 

Giu. VI saluto, madama, Dir.) fieslalc, si- 
gnore. (fa un cenno con la mano a Mad ) 
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Vi ringrafio di quest' ultima prova di afTetlo. 
Tutto il rigore deiramieo vostro, il signor Le- 
spìnois, fu dunque sventato delia vostra per* 
severanza. 

JUad. Questa perseveranza ha (alto più di quel 
die credete. A quest’ ora egli saprà die pel 
suo meglio deve dare la sua dimissione. 

Ght. Dunque voi gli tiraste addosso una tale dis- 
grazia? 

JUad. Contro fa quale non c’è appello, {piano 
al Direttore) Giudicate, signore, di quello che 
posso ottenere. 

Giu. Ma qual pietoso motivo ha potuto indurvi 
a visitare uno sciagurato? 

Btad. Giuliano, io voleva ottenere da voi un eoo- 
senso... una fìrma... 

Giu. Perchè mad.ìi]AaP Perchè? 

Mad. {esitando) Per implorare la grazia. 

Giu. La grazia? io implorare grazia! Ali no, si- 
gnora, no. La morte è l estremo mio diritto, 
e la voglio. 

JUad. (al Dir. piano) Non mi resta che un solo 
espediente; signore; ho da dirvi dò die bramo 
da voi. Usciamo. 

Giu. Ricevete, madama, ruUimo addio... 

JUad. No , Giuliano ; ritorno subito. (Giuliano 
V accompagna fino alla porta. Gvtseppe è 
rimasto sul davanti; Giuliano viene avanti 
rivolto a Giuseppe stendendogli le braccia) 

Giu, Giuseppe! Gìuseppel Ah lasciami riposare 
e piangere nelle lue braccia. Con te, dinanzi 
a le, posso piajigere. Tu sai custodire un se- 
greto, e njn racconterai questa debolezza del 
tuo padrone. 
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Ciu9. Perchè votele nascondere !e vostre lagri- 
me? Esse vi onorano. 

Giu. Dinanzi a le cerlamenlf; a le, uomo onesto 
c dabbene! Ma al cospello del mondo?... 

Gius. lo... io piangeròi 

Giu. Tu conosci il mio delillo... ma gii altri... 
Ab per desiare nel popolo Torror del delitto, 
bisognerebbe mostrargli a nudo il cuore del 
reo» le angoscie, gii slrazj. il rimorso che lo 
rode, e la paura... la paura che lo racca- 
priccia. 

Gius. La paura! 

Giu. Sì; io la senio... Sei anche tu come gli 
altri? e credi alla calma o all’ audacia de’rei? 
Infami maschere! Supremo, ultimo delillo che 
sovrappongono agli allri. — Oh no, vedi: non 
vi è coraggio che loUi contro alla coscienza. — 
Ilo macchialo il nome del padre mio... ho ver- 
salo il sangue di un uomo per lorgli dell’oro; 
ho perduto l’oiiore; ho sostenuto Tinfamia di 
un giudizio, e morrò sul patibolo. Credi lu che 
dal cuore possa uscire una voce che gridi: Mon 
è nulla! La sentenza che ho udito tranquillo; 
la grazia che respingo... impostura! impostura! 
Ho paura della morte. Ho sentito d'amar la vi- 
ta, ma gli sguardi insolenti delia moltitudine 
Oli hanno destalo in cuore rorgoglio,e mi fanno 
sprezzare la vita. .. 

Gius. Signore*.* mio buon padrone! Calmatevi: 
Ah! se foste veduto cosi!.-. 

Giu. Ah! uomo come gli altri!... povero uomo. 
Va, non ho nulla più a dirti. — 

Gius. Ah ditemi... Che ho fatto dunque?... Par- 
late, parlate. 
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Giv. Eh lu non mi inlenileri'Rli .. Vanne, vanne. 

Gius. Oimè per quanto sia svisceralo il mio al- 
lacramenlo per voi, nondimeno vi è un altro 
cuore che può inlendinpvi meglio del mio. 

Giu> Un altro cuore! 

Gius. Ed esso pur disperalo, più disperalo che 
il mio ; oppresso al pari dèd vostro , perchè 
come il vostro colpevole. 

Giu. {ron fòrza) Clotilde!... 

Gius. Ah signore! Se l’avesle veduta, tramortita, 
forsennata, supplicarmi che v’implorassi. . 

Cìu. E che vuole da me ? Viene essa pure a 
'Saziare in me la sua vista... a spiar quanto 
lo soffro... trionfare nH vedermi |>Toslraio, av- 
vilito?... Oh esecrazion«. . La sehiaccerei sotto 
a’picdì, se mi comparisse dinanzi! 

SCENA VI. 

Giotitde e delti. 

rio. Fallo, Se H paoii 

Giu. Gran Diol 

Gius. Signora!... Ah non vi aerosi ale... non vi 
accostale... 

Gin. (fortemente, riguardando f h.) Giuseppe, 
Giuseppe, quella è dunque Clolihte?... 

Lasciaci. 

Gius. K\\ signore... signore! 

Giu. Ah si, m’è necessario parfarle. — 

G ius. E le perdonerei e? 

Giu. {dopo pausa') Forse. {Giuseppe si ritira un 
po’indietro; Giuliano siede; Clotilde gli cad€ 
dinanzi in gìnocehto) 
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<7a. Frtrsp.. tu hai (kllo, Giuliano, forse io le 
pvrihvfM-rò? 

Già. Forse-., si... forse... 

( lo. tlibcne, tir mi guardi? Che li fa d’ uopo 
ancora, acciocché mi stenda ta mano , e mi 
rialri? Ti ho a barrar le mie' pene? Ti ho a 
' -dire, onihì c(wnmovirli, hrtli i miei giorni di 
lagrime, le mìe notii d’angoscia, i miei dclirj, 
i miei slraz;i? Qual Pehhrc m’ abbia consunta, 
qu-ale disperar/ione arsa e distrutta? Ma lU’mi 
guardi, e In ih yc<h GMiliano! 

Giu- Si , mollo bai sofThrIo ; lo veggo. Eppure 
non è questo che richiedo da lo. 

Ciò. Vuoi tu sapere, onde seiware la mia colpa, 
' se pure tal colpa è degna di scusa, da che in- 
' fami pertìilie fui tolta in mezzo? A clic lacci 
vergognosi fui presa? che tnf>-rnal tradìmcnlo 
Oli ila- reso forsennala’ e colpevole? 

Giu. Lo so; ma è pure un’altro co.sa che voglio. 
eia. Giuliano.. Altra cosa tu dici? lo sono qui 
venula a vederli, e poscia a morirò'. Giuliano, 
che vuol di piò? 

Giu. Clotiklet Clotilde! Dacché questo carcere 
mi tiene fra le sue mura, non fui così abban- 
donalo come l’ ingratitudine umana sembrava 
proinelleFlo. jyn illustre avvocato mi ha gene- 
ro.samenie préslalo la sua eloquenza .. Un servo 
fedele ha per me sosteniila Ta prigionia... Il 
direttore di questi luoghi (oe ne ha raddolcito 
la spaventevole dimora. Mi rispettarono ’nel 
mio delitto, mi compiansero, mi offersero grazia. 
Ma nessi>uo mi ha b'Ilo n*l cuore. E ora tu, 
che tio amato sopra tolti gli esseri, tu die f-isii 
capace d'i tiiuiu dditlu e dì tanto riaiuisu, tu 
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< he mi amasti fino al punto di disonorarti , 
rispondi... Oltre II tuo pentimento , hai altro 
per me? 

Ciò. {vivamentt) Ho del veleno. 

Chi. {con fona e gioia feroce) Ah fìnalmen- 
le... Ah sciagurati!... Ove sono, ove sono questi 
uomini ?... Là , da per tutto , alla porla del 
carcere, sulla strada, sui/ ponti, alle flnestre, 
sui tetti, intorno ai palibolol — È Giuliano... 
eccolo pallido, treaiante... vediamolo. No, ese- 
crabili pazzi! non c’è nulla a vedere; non c’è 
che il cadavere di un uomo avvelenato... Gra- 
zie, grazie, Clotilde. (Fabbraccia) 

Ciò. vii hai perdonato, Giuliano? 

Giu. Perdonalo!... ho io questo diritto ? Povera 
donna, sfinita e perduta, tu chiedi se io li ho 
perdonato? io l’assassino e lo spergiuro , non 
ti ho perdonato; io ti dimando grazia. 

Ciò. Giuliano! Oh mio Giuliano! 

Giù. Si , grazia Clotilde ; da le , da te sola la 
chiedo. Tu sai che in un modo diverso avrem- 
mo vissuto strettamente , eternamente da vi- 
cendevole afTello congiunti, {rumore) 

*Clo. Odi tu? Vien gente. 

Giu. Sì. 

Vlo. Giuliano, imitami, {porta la. boccetta alla 
bocca) , '•.**. 

Gius. .strappandole la boccetta) Tremale!... 

./'Un altro delitto! Signora, un nuovo delitto? 

Ght. Ah! • 
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